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On  quella  medejtma  naturale  Jèfyh 
plicìtà ,  e  con  quel  medejtmo  animo  aper» 
io ,  di  cui  femore  ujai ,  Monjignore  11- 
ìujìrijjimo ,  e  ReverendiJJìmo  ,  quello  vo- 
glio manifejìarvi  y  che  in  mente  io  ri'^ 
a  2  voi" 


voìgea  fn  daW  ora  ,  che  al  preferite  pit- 
tore/co Libricciuolo  io  diedi  itìcomifìcia- 
mento .  Un  penjtero ,  e  lo  confcjfo  ,  trop- 
po Jliperho  ,  e  prefuntuofo  ,  rrH  avea  tut- 
to ripieno ,  e  accejo  del  dejiderio  di  por- 
gli in  fronte  il  nome  veneratijjimo  di 
^ojìro  Signore  ,  e  in  maniera  di  umile 
dedicazione  depojìtarlo  ,  come  potejji  y 
nelle  Jue  JantiJJime  mani  ;  ma  con  pia 
maturità  poi  penfando ,  e  rimordendo- 
mi cotanta  audacia  ,  dal  farlo  mi  fon 
ritenuto  >  ed  in  me  fte^o  rif  riunendo- 
mi ,  ho  ejìimato ,  che  non  poco  mi  Ji 
fcemerebbe  la  taccia  di  foverchio  ar- 
dimentofò ,  e  in  parte  fòddisfarei  al 
caldo  mio  dejiderio ,  fé  ad  altra  via  ri- 
volgendomi ,  tra  r  alte^^a  di  così  gran 
Principe  ,  e  la  bajjezza  mia  >  trovajji 
qualche  interpofto  me^^Oy  che  mi  valeffe 
a  dar  quejìo  piccoUJJimo  fegno  deW  umi- 
le, 


le  ,    ed  obbligato  mìo  vaffàllaggto  ad  un 
Signore ,  cui  tanto  io  debbo .    Voi  ben  lo 
Japete  ,  Monfignore ,  quanto  gli  Jla  tenu- 
to ,    e  Japete ,    che  nella  mia   povera  fa- 
miglia non  V   è  pur  uno-,  che  di  qualche 
^articolar    grafia    non    vada    dalla  Jua 
bontà  provveduto ,  conciojjlachè    voi   fan-- 
te  ,  e  tante  volte  fete  flato  quella  via  ,  per 
cui  gli  altijf.mi  firn  favori  fono  a  me  di- 
fcef  ;  io  però  ho  efimato  bene  ,    e   ardi- 
fco  di  chiederlovi ,  che  per  la  fejfjfa  a  Lui 
pervengano   le  fcarfè ,      ma    divote    mie 
ejprejfioni .    Io   vi   chieggo  ,    che  ftccomt 
delle  intercefjìoni  vi  fono  debitore  ^    ve  lo 
fia  parimente    del  fgnifcar gliene  fa   me- 
moria ,    che    ora  ne  fò  ,  e  bramo  ,  che  a 
tutti  fa  nota  .     E'  Nofro  Signore  ,    co- 
me tutto    il   mondo  fa ,    intento   fempre 
a  beneficar  largamente  ^  e  arricchire   qtie- 
fto  magnifico  bolognefe  InfitutOt    e    qua- 
si 3  hm- 


lunqne  'parie  di  efjo ,  già  fatto  ,  la  JliA 
mercè  ,  Jylendido  ,  e  Jicuro  ricovero  del'' 
le  Jciefize  ^  e  dell' arti  j  e  quejìa  mia 
pittorefea  Accademia  non  poco  è  cre- 
Jciuta  in  facultà ,  ed  onori  fitto  i  pre- 
finti fioi  liberalijjimi  aufpicj  .  EJfa  eer- 
tamente neir  amore ,  che  a  prò  della  Pa- 
tria così  vivamente  Nojìro  Signore  fil- 
lecita  ,  non  tiene  /'  ultimo  luogo  ,  e  pe* 
rò  non  le  fi  dee  imputare  a  temerità  fa 
Jperanza  di  fiempre  nuovi  avvantaggi . 
Ora  e  [fendo  io  di  quejìa  Accademia  e 
il  Segretario ,  e  V  Anziano ,  parmi  in 
certo  modo  di  non  dover  dipperare  di 
un  benigno  gradimento ,  e  di  una  acco- 
glienza filice  .  Se  del  fiuo  glorio ftjjimo 
Nome  non  ho  ardito  fregiare  quejìa  Ope* 
retta  ,  non  avrà  forfi  a  fichivo  ,  che  in 
qualche  modo  io  glie  la  offerì ,  e  fipph- 
fica   al  difetto  di  ejfa^  e  di   me,  /'  ami- 


thevoìe   nfìcto  voftro .    Io   ìnienào  ài  da* 
re     avvertimenti    ad   una    doventi}    da 
lui  grandemente   beneficata ,    il  cui   pro^ 
fitto ,   come  a  Padre  comune  ,    gli  fia   a 
cuore  al  pari  cV  ogni  altro .    Se  così  ada* 
per  andò    vi  parejjh  però    troppa    la  mia 
baldanza ,  e  voi  frenatela ,    io   ve   ne  do 
le    redini  in  mano  ^    come    di   ogni  altra 
cofa^     che    da   me    dipenda.      AlV  amor 
voftro    io  m' abbandono  ,    ne   poffo  certa- 
mente altrove  meglio  appoggiarmi  >    Con* 
Jèrvatevi    intanto    come    più    potete  ,     & 
per    quella    pre^ioja ,    e    carijjìma    vita , 
che  V   ha  Dio  commefia ,  ne  meglio  com- 
metter  potea ,    la    quale    è    V  oggetto ,    e 
r  amore    di    tutti  i   buoni ,    e    in  cui  la 
fperanza  ,  e  la  felicità  del  e  rifilano  mon- 
do j'  affida  ,  e  conjervatevi  a  prò  di  'voi 
medefimo   ancora ,    e   delV  onor   della  Va- 
tria ,    e    del  contento   de   vofiri  /imici . 
a  3  No- 


Nòjìro  Signore  vi  anja  grandemente  ,  e 
di  quejìa  cìementijjima ,  e  ben  locata  be- 
nivoglienza^i  ifi  prego  di  tifare  in  parte- 
cosi  ,  che  io  continui  a  vivere  nella  Jùa 
pojfentijjima  grazia  ,  e  che  di  nuovo  egli 
mi  degni  della  Jùa  JantlJJima  paterna 
benedizione .  A  lui  davanti  coi  cuore 
umilmente  projìrato  bacio  il  pie  fintij^ 
Jìmo  y  e  a  voi ,  Monjignore ,  baciando  la 
mano,  pieno  di  una  profondijjima  rive- 
renza mi  dico  al  folito 
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l\  vofìro  d'ivot. ,  ed  chhllg,  fcfvtdore 
Giampietro  Zanetti  . 

Pro- 


Proemio. 


NOn  perchè  mi  lufingafli ,  che  la  pre- 
fente  Operetta  dovefle  altrui  gio- 
vare ,  e  a  me  elTer  cagione  di  onore ,  mi 
diedi  a  fcriverla  ,  ma  perchè  in  fimili  ftu- 
dj  molto  io  piglio  diletto  ,  e  de'  mìei  one- 
fti  diletti  io  non  fon  ufo  a  privarmi ,  che 
mal  volentieri,  e  di  rado.  So  che  cotali 
ferirti  oggi  poco,  o  niente  fi  leggono,  e 
né  pur  da  coloro,  a  cui  farebbono  qualche 
non  lieve  giovamento,  ond'  è,  che  riefco- 
no  vani  ;  e  quand'  anco  folTero  letti  non 
fono  tali  i  miei  ,  che  in  utile  altrui  po- 
teflero  tornare  ,  e  a  me  ne  dovelTe  repu- 
tazione avvenire.  Grazie  a  Dìo  ,  benché 
io  n*  aveifi  defiderìo,  non  mai  da  tanto 
roi  tenni  ;  e  fé  alcun  vantaggio  ,  oltre  il 
piacer  mio,  me  n'  è  derivato,  io  l'  ho 
cftimato  una  giunta  alla  derrata  ,  la  quale 
abbia  foprafatta  la  mia  fperanza  • 

Ora  fatto  queRo  picciol  lavoro,  quale 
egli  (ìa  ,  il  do  alla  luce,  e  quello  non 
per  oftentazione,  ma  perchè  bramo  f  e  mi 
iì  perdoni  )  che  viva  quanto  più  può,    ed 

è  un 


è  un  naturale  affetto  ben  condonabile  an- 
cora a  que'  Padri ,  che  hanno  brutti  )  e 
deformi   figliuoli . 

In  quello  Libricciuolo  ho  accennato  quel- 
lo ,  che  io  penCo  necefiario,  che  appren- 
da il  Giovanetto  ftudiofo  della  pittura,  e 
faccendolo  non  mi  difpiace,  che  altri  veg- 
ga,  ch'io  non  ignoro  quanto  a  ciò  con- 
viene. Il  pigro  mio  intelletto  ha  voluto» 
che  troppo  tardi  io  m' avvegga  del  mio 
bifogno,  ma  forfè  per  eflermene  prima  av- 
veduto fora  fucceduto  lo  ftelfo  per  difet- 
to del  talento  neccffario  a  trarne  profitto. 
Con  quella  leggenda  io  fo  come  colui, 
che  ad  un  Pellegrino ,  che  fcienza  non 
abbia  dell' imprefo  viaggio,  infegna  l'al- 
bergo di  un  ofpite  amorevole ,  ove  pofla 
cflfere  accolto,  e  fov venuto,  e  pofcia  al 
fuo  termine   indirizzato. 

Se  11  Giovane  rei/a  pago  dell'avvertir- 
lo, ch'io  fo  di  quanto  debbe  apprendere, 
fé  loabbia  .a  grado,  cove  fia  chi  infegnar 
glie  Io  polTa ,  vada  per  cffo  ,  e  fatichi,  e 
approfìitti  .  Io  ho  qui  fcritto  folamente 
una  picciola  idea  del  fuo  bifogno,  e  l'ho 
animato  a  cercare  ove  fia  chi  pofTa  trarlo 
fuori  di  neceiììtà .  Conviene ,  fecondo  il 
parere  di  Baldafar  Caftiglione,  al  vero,  e 

buon 


buofi  cortigiano  molte  9   e  poi  molte  cofe 
fapcre,  ma  non  (e  ne  fa  egli  maeftro . 

Se  poi  ad  alcuno  fembralle  impoflìbile 
turro  quello  apprendere,  che  io  eftimo  ne- 
ceffario  ad  un  perfetto  Pittore  ,  per  que(to 
non  fi  fgonienti,  né  s' arrefti ,  anzi  animo 
prenda,  penfando  finalmente,  che  niuno 
ai  fommo  della  perfezione  mai  g^unfe  ,  e 
coloro ,  che  più  degli  altri  crebbero  in  re*- 
putazione,  ed  onore,  fu  perchè  p'ù  di  ogni 
altro  alla  perfezione  fi  approlìimarono  . 
Tra  molti  arcieri,  che  tirano  ad  un  ber^ 
faglio,  dice  il  fuddetto  Caftiglione,  quan* 
do  niuno  è  che  dia  nella  brocca,  quello 
che  più  fé  le  avvicina  fenza  dubbio  è  mi- 
gliore degli  altri.  Al  brocco  però,  di- 
co io,  bifogna  tenere  attenta  la  mira  pet 
far  bel  colpo  almeno,  fé  non  fi  coglie. 

Io  fpero  che  quefta  mìa  Operetta  fia 
per  incontrare  compatimento  ,  e  quel  me- 
defimo,  che  altre  m'e  infulfe  fatiche,  mer- 
cè il  favor  degli  amici,  hanno  incontrato 
mai  fempre .  Non  fi  maravigli  poi  chi 
qui  trovalfe  qualche  mio  giuHìcio  noii 
concorde  affatto  cnn  quanto  io  fcriffi  ne'miei 
primi  anni  concioffiachè  rìel  crt^fcere  deU 
la  età  1'  uomo  varia  ^ufti ,  e  penfieri  ,  fic- 
come  i  frutti  j  che  fui  principio  della  loro 
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Cagione    hanno  fapore ,    e   colore   diverfo 
da  quello,  che  s'  hanno  alla  maturità  per- 
venuti .     La  Gioventù  rifpettofa ,    e    timi- 
da più  al  parere  degli  uomini  provetti,  e, 
di  le'  fnperiori  ,    s'appiglia,   che    a  qua- 
lunque   ragione  potelTe  la  mente  fua  ,    da 
natura  illuminata,  fu.^E^erirle e  Non  ardifce 
efaminare,     e    fcrutinare    quanto    altri  di- 
ce, anzi,    perchè  troppo  piena  delle  pri- 
me impreflìoni,  che  a  guifa  di  fuggelio  le 
fi  fiiTarono  nella  mente,  nelle  altrui  alTer- 
zioni  chetamente  ripofa  ;    ma  poi  col  Toc. 
corfo    degli    anni,    fgombrate    le    nebbie, 
che  l'otfufcavano ,    fcorge  più  chiaramen- 
te il  vero ,    e    va  con   libero    palio   dove 
la  ragione ,   che    il   migliore  difcerne  ,  ne 
chiama,  e  ne  guida . 

Circa  gli  avvertimenti  miei  per  Io  'ncam- 
minamento  di  un  Giovane  alla  Pittura , 
quelli  ho  fcritto  ,  che  ora  a  me  pajono 
veri,  e  profittevoli,  e  che  io  vedo  elfere 
appoggiati  a'  molti  gravilTimi  efempi  ;  tut- 
tavia quando  alcuno  fentifle  diverfamente 
non  me  ne  dorrei,  ma  non  mi  farebbe  di- 
fcredere  quando  da  altri  ,  e  più  forti  efem- 
pi non  foffero  i  fuoi  fentim^nti  corrobo- 
rati. Potrebbonmifi  opporre  mendicate  ,  e 
fofiftiche  ragioni ,   alle  quali   ove  ingegno 
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fia  5  e  voglia  di  garrire,  non  mancano  mai 
buone,  e  fufficienci  rifpofte,  e  ancora,  fé 
fi  vuole,  mendicate  fofìrticherie  per  pren- 
derfi  del  contrario  diletto;  ma  il  calo  il 
è,  che  io  vorrei  in  pratica  vedere  chi» 
per  altra  via  camminando,  fia  mai  giun» 
to  a  far  cola,  che  molto  vaglia.  Non  lì 
è  veduto,  né  credo  che  fi  vedrà.  Mi  d 
potrebbe  dire,  che  io  ho  in  troppo  gran 
concetto  le  maflìme  da  me  propofte ,  et 
io  rifponderei,  che  gli  è  il  vero,  ma  non 
perche  propofte  da  me  ,  ma  bensì  perchè 
da  altri,  che  gran  Maeftri  furono  nell'ar- 
te, i  quali  divennero  tali  per  cotal  via; 
e  parmi  un  bel  camminar  franco  per  iftra- 
da  da  sì  fublimi  ingegni  appianata ,  e 
battuta  . 

Potrà  parere  ancora  a  taluno  che  cer- 
te cofe  abbia  detto,  e  in  più  di  un  luo- 
go, le  quali  più,  che  per  lo  Scolare,  fer- 
vir  poflbno  di  avvertimento  al  Maeftro  ,  e 
confelfo  che  al  Maeftro  io  ne  potea  la- 
fciar  la  cura;  ma,  Dio  immortale,  chi  ne 
può  far  fecurtà ,  che  talora  non  vi  fia 
Maeftro,  che  ne  abbifogni  ?  ove  non  fia  , 
avrò  parlato  con  foprabbondanza,  ma  non 
recato  danno  ad  alcuno. 

Finalmente    quello  ho  fcritto ,    che  ho 
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cftimato  il  migliore ,  e  fé  altri  diverfa- 
inenie  eftima  ,  faccia  pure  a  (uo  icnno  $ 
che  fé  a  me  piace  di  fare  ai  mio,  egli  è 
ben  giuito  che  io  fia  pago,  che  aJtri  tac- 
cia lo  itclfo.  Il  tempo  lincerò  diùoprito* 
re  della  verità  ben  farà  nianifefto  i  aiverfi 
effetti ,  che  i'  un  modo  ,  e  i'  altro  polion 
proaurre . 
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GAP.     I. 

Delle  qutfitif  convenienti  ad  un  Gìnvanettd 
vogitofo  di  apprendere  la   titiura. 

OUalunque    s*   abbia    in    cuflodia    un 
Fanciullo,  o  Figiiuolo,  o  Ne  pere  , 

'**».  o  per  altro  a  fé  attenente,  ii  qua- 
le fia  dclìdeiofo  di  appigliarfi  alla  nobile, 
e  dilettevoT  arre  della  Pittura  ,  a  molte 
cofe  convien  che  attenda  ,  per  condurre 
a  degno  fine  una  tant'  opera  ,  e  tal  Di- 
pintor  ne  derivi  ,  che  non  s' arrel^i  nella 
mediocrità,  ma  a  quello  pervenga  ,  che 
fommo ,  e  maravigliofo  è  tenuto. 

Uopo  gli  è  dunque  far  molte  confìde- 
razioni ,  e  molto  ben  fcrutinare  la  di  po- 
fìzione,  che  a  tal' arte  ha  il  Fanciullo, 
così  in  riguardo  alle  doti  della  natura, 
come  a  quanto  può  derivare  dal  libero 
fuo  piacere.  Non  dico  come  alcuni  han- 
no detto ,  che  intorno  a  ciò  s'  abb'a  a 
confulrare  le  (Ielle,  e  Cotto  quale  intlufTb 
il  Fanciullo  (ìa  nato,  e  crefcuto  »  e  fé 
alla  Pittura,  o  ad  a'tro,  roncioilìachè 
mi  rido  di  una  cotal  diligenza  ,  e  di  chi 
fi  crede >  che  gli  aftri  v'  abbiano  ragione 
A  alcu- 


1 
alcuna  9  e  fé  penfiero  di  ciò  fi  prendcfìfc 
o  Giove,  o  Saturno,  o  Mercurio,  quale 
ingegno  di  quaggiù  potrebbe  ricavarne  i 
fen(i,  e  valertene  a  fuo  vantaggio?  Nel 
libro  delle  llelle,  o  nulla  v'ha  fcritto 
delle  umane  avventure,  o  non  è  penetra- 
bile ad  occhio  umano.  Dalle  cofe  più  pro- 
pinque a  noi ,  e  alle  noftre  inveftigazioni 
foggette ,  e  non  dalle  fole ,  s'  ha  ad  in- 
dagare con  follecita  cura  ,  e  attenta  ,  l' in- 
dole ,  e  il  genio  del  Giovanetto ,  e  dalle 
inclinazioni,  che  in  lui  fi  fcorgono,  argo- 
mentare fé  una  tal' arte  quella  fia,  a  cui 
dalla  natura  è  chiamato  .  Noi  non  leg- 
giamo ftoria  di  egregiflìmi  Pittori ,  che 
non  fentiamo,  ch'eglino  fin  dalla  fanciul- 
lezza deifero  viviflìmi  fegni  di  ardente  amo- 
re verfo  la  profelfion  del  dipignere,  e  per 
lei  feguitare  non  pochi  difprezzarono  gì' 
inviti  di  promeffa  miglior  fortuna ,  o  le 
minacce  de' Genitori ,  che  ad  altro,  per 
particolari  intereflì,  voleano,  che  i  loro 
ftudj  rivolgelfcro,  e  così ,  come  a'  Pittori, 
è  fucceduto  ancora  a  molti,  e  prcftanti 
Poeti .  A  quefto  dunque  debbe  attendere 
chi  ha  un  Fanciullo  d' allevare  prima  d'in- 
dirizzarlo per  così  difficil  cammino. 

So)   che   alcuni   diranno  >   che  anche  a 
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quefto  intendendo  ,  non  va  fenza  pencolo 
di  t'aliare  il  giudicio,  che  imorno  al  fu- 
turo progrelio  di  un  Fanciullo  può  darli, 
e  addurranno,  che  il  noftro  Lodovico  Car- 
racci ,  giovanetto  ancora  efTendo,  fu  dal- 
lo ftclio  Tuo  maeftro  configliato  di  appi- 
gliarfi  ad  altro,  che  alla  Pittura,  e  che 
anzi  nella  fcuola  folle,  per  la  Tua  tardità 
nel  profittare,  denominato  il  Bue,  e  che 
per  lo  contiario  altri  fi  fono  veduti  dar 
di  fé  da  principio  grandifun  e  fperanze  , 
che  avanzando  nella  età  in  rulla  fvaniio- 
no  ;  e  però  non  <ì  può  negare,  che  talo- 
ra tali  prognoftici  non  riefcan  vani  ;  E* 
quefto  il  vero,  ma  tuttavia  non  è  di  mol- 
ta prudenza  lo  avventurarfi  a  c"ò  ,  che 
di  rac^o  fuccede  ;  e  poi  fé  così  giudicò  di 
Lodovico  Pjo!pero  Fontana  »  dipinte  re  piìi 
pratico,  e  preci p'tolb ,  che  terfo ,  e  ben 
gaftigato,  credo  fe)m?n)ente,  che  Rafael- 
Io.  M'.chel' Angelo,  e  iiltri  pfchi  di  fiini- 
le  intendimento,  avrebbero  diverfamentc 
cft'mato,  e  la  tardità  rawifata  per  una 
intenfa  medìtazone ,  che  riguardava  la 
perfezione,  e  Io  apprenderei  e  noi  veg- 
liamo, che  non  tanto  tempo  ftetie  lodo- 
vico  a  produr  cole  belle,  e  maraviglio- 
fe,  che  dovelf;;.  in  un'  arte  si  lunga,  e 
A  2  ma- 


malagevole,  efferc  dì  lentezza  tacciato. 
Fu  ancora  denominato  il  Bue  nella  (cuo- 
ia di  Alberto  Magno  V  Angelico  Dottor 
S  Tommafo,  ma  fu  per  teiupo  ravvifato 
per  quel  Bue,  che  avrebbe  dato  così  alti 
niuggiti ,  che  ne  avrebbe  fatto  rifonare  o- 
gni  terra.  Il  chiamar  Bue  il  noftro  Carrac- 
ci  forfè  da  altro  derivava  ,  che  dalla  fua 
lentezza.  Egli  era  di  corporatura  pefante, 
com'egli  ftelfo,  in  una  fua  lettera  fcritta 
a  D.  Ferrante  Carli ,  confeffd  ,  ralTomi- 
gliandofi  a  Sileno:  era  figliuolo  di  un  Bec- 
cajo,  e  chi  fa,  che  quefto  anche  non  ag- 
giugnelfe  motivo  a  così  fatto  nome? 

E*  da  oirervarfi  dappoi  fé  il  Fanciullo 
ha  avuto  dalla  natura  i  neceflfarj  ajuti  ; 
S*  è  provveduto  di  buona  fanità ,  e  di 
fpirito  fereno,  e  tranquillo,  da  che  lo 
cflere  infermìccio  poco  lafcia  comodo  di 
faticare,  e  una  certa  naturale  triftezza , 
la  mente  adombrando,  non  permette,  eh* 
ella  s'  innalzi ,  e  fcopra  con  gioconda  li- 
bertà, e  formi  belle  immagini  d' imitazio. 
ne;  onde  ne  tragga,  non  che  il  Pittore, 
ma  la  gente  tutta  compiacenza,  e  diletto. 

Debbefi  oltre  ciò  oflervare  s'  egli  è  for. 
nìto  dì  buon  occhio,  fano  ,  e  perfpicace, 
cffendo   quefto   necclTario  ad   un  Pittore, 

come 
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come  ad  un  Mufìco  l'udito,  e  ad  un  Dan- 
zatore la  fcioltezza  e  l'agilità  della  vi- 
ta ,  e  a  quefto  potrebbe  non  avvertire  da 
fé  il  Giovanetto,  inavvedutamente  cupido 
di  adoperare  oltre  il  poter  Tuo  ;  del  che 
pervenuto  a  più  matura  età  s' avvedreb- 
be, e  con  qual  rammarico!  per  aver  tan- 
to tempo  perduto  fenza  potere  tornare  a 
dietro,  e  darfì  ad  altra  difciplina  ,  pet 
Ja  quale  folTe  meglio  provveduto  di  abi- 
lità ;  e  il  rammarico  crefcerebbe  quanto 
più  egli  Ci  foffe  dell'  arte  invaghito  . 

Se  debba ,  o  no,  eflfere  comodo  dei  be- 
ni di  fortuna,  io  noi  lo  dire.  Farmi,  che 
il  doveflfe  cfifere  per  potere,  fenza  lo  fco- 
glio  della  neceflìtà,  francamente,  e  lie- 
tamente profeguire  nello  ftudio;  tuttavia 
vediamo  uomini  grandinimi,  cui  la  pover- 
tà ftimolò  a  divenir  quei  che  furono ,  e 
pochi  fi  veggono,  che  ricchi  elfcndo  giu- 
gnefiero  a  faper  molto .  Io  però  mi  at- 
terrei alla  via  di  mezzo,  così  che  non  la 
necelTirà  ferviffe  d'  impedimento  alla  tran- 
quillità dell' operare ,  ne  il  comodo  fover- 
chio,  con  le  fue  lufinghe  dallo  ftudio  lo 
fviafle  ;  e  quando  verfo  l' una  parte  più 
che  verfo  1'  altra  dovellì  inchinare  m'  ap- 
piglierei  alla  povertà,  effendo  quefta,  co- 
A  3  me 
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me   dice  il  Certaldefe,  cfercitatricc  della 
virtù,  e  dentatrice  degli  ingegni,  dove  per 
Io   contrario,    la    ricchezza    produce  quafi 
fenpre  infìn^fardaggine,    e  mollezza,   che 
fono  corro  iipitrici  degli  animi  i    e   aliena- 
trici  d'ogni  buon'opera.    Sia  il  Giovanet- 
to dunque  mantenuto  in    un   comodo  tem- 
perato, e  in  modo,   che   non    fenta   difa- 
gio,    ma  del  difagio  avvenire  abbia  timo- 
re,    e    cerchi  per    fottrarfene    di    riparare 
all'ombra    dHla    virtù.     Oltre    moltiirimi 
a'tri   così    fece  Pietro  Perugino,    e   ne  fa 
un  lungo ,    e  bellilTimo   proemio    alla  vita 
di  lui    il   dotto  Vafari.     Rafaeilo,    e  Mi- 
chel'Angelo,  che  furono  due   gran  lumi- 
nari della  Pittura,    in  cotale  ftato  fi  ritro- 
varono.    Gioanni  Sanzio,    al    riferir   del 
fuddetto    Vafari  ,     fu    Pittore    molto   men 
che    mediocre,    e    Lodovico    Bonarroti    fu 
gravato  di  molta  famiglia  con  pochi    ave- 
ri ,   così    che   certamente    non    poterono  i 
Joro  figliuoli    allevare    in    molto  ozio  ,  nà 
provvedere  al  lor  bi fogno,  fé  non  fé  edu- 
candoli in  guifa  ,  che  col  tempo  poteflTero 
con    1*  ingegno,    e    con  l'arte    vincere  la 
mala  fortuna,    e  così  difcorrendo  per    tut- 
te le  pittorefche  ftorie  troveremo  il  mede- 
limo    cfifere   ad  infiniti    altri  avvenuto  ,  e 

così 
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così    ne'  tempi    antichi    come    ne*  noftri . 

II  Giovanetto  poi  Tempre  fi  ha  a  tenere 
in  modo,  che  di  (e  mai  non  prefuma  ,  e 
non  difperi .  La  ftolta  prefunzione  mille 
difetti  produce,  e  il  difprezzo,  e  il  difa- 
more  delle  perfone  fi  tragge  dietro.  Egli 
cftimando  di  Caper  molto ,  più  non  avan- 
za, e  quello  sfacciatamente  a  far  prende, 
che  far  non  fa  ,  e  nella  ignoranza  refta, 
e  altro  non  ne  deriva,  che  rifo,  e  vitu- 
perio. Il  troppo  timor  poi  Io  arrefta,  e 
Io  rende  pufìllanimo ,  e  freddo  fui  pi» 
bello  della  carriera,  rapprefentandogli  al- 
la mente  come  cofa  impolTibile  il  giugne- 
rc  ov'egli  afplra ,  e  però  conviene,  che 
chi  lo  governa  (  e  quefta  è  cofa ,  che  prin- 
cipalmente appartiene  al  Maeftro  )  ora  lo 
incoraggi fca  ,  ed  ora  il  raffreni,  e  come 
buon  domator  di  Cavalli,  adoperi  a  tem- 
po lo  fprone ,  e  la  briglia. 

Bifogna  fempre  tenergli  innanzi  alla 
mente  il  decoro  dell'  arte,  e  far  che  fo- 
vente  fi  ricordi ,  eh'  ella  è  un'  arte  nobi- 
le ,  e  raccontargli  quanto  fu  in  pregio  ap- 
po i  Greci,  ed  appo  i  Romani,  e  che  ne* 
moderni  tempi  ancora  altiflìmi  Re  1'  han- 
no trattata  ;  moftrargli  che  da  lei  deriva 
onore  grandiflìmo  alle  Città  >  e  che  ferve 
A4  di 
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di  lu'^ro,  e  di  abbellimento  ai  fontUofl,  e 
reali  Palagi  ,  ed  ai  facri  Templi  ,  e  mol- 
to giova  al  culto  della  crilViana  Religio- 
ne, é  per  que(io  ottenere  può  giovare  af- 
fai  1'  efemp'o  di  moltiflìmi  illullri  Artefi« 
ci  )  che  furono  da'  Monarchi  ,  e  da'  Re 
grandemente  apprezzati  >  e  rifpettati. 

Non  s'  ha  a  permettere ,  che  ,  molti 
pazzi  feguendo,  adoperi  bulfonefcamenrc 
cofa  ,  che  V  arte  infieme  ,  e  1'  Artefice 
del  pari  avvilifca,  e  non  pochi  il  fanno, 
fna  con  loro  difpre^io;  e  quando  un  co- 
tal  genio  avelie,  faccia  il  Zanni,  e  non 
il  Pittore.  Finalmente  s'  ha  a  penfare, 
che  a  pianta  tenerci  la  cui  mala  piegatura 
fi  lafci.  prendere  ,  niun'  arte  può  p  ù  gio* 
Vare,  perche  crefcendo,  diritta  s'  innalzi, 
e  faccia  di  Ce  leggiadra  nioitra ,  e  for« 
mofa , 
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Della  elezione  del  Maejlro  , 

PHrchè  non  bafta  ,  che  il  puledro  Cìa.  di 
buona  razza,  e  bella,  e  ("ana  dirpofizio- 
ne  s'  abbia  di  membra  ,  ma  gli  bifogna 
chi  Io  addottrini  ,  così  ,  poiché  nel  Fan- 
ciullo alla  Pittura  inclinato,  e  difpofto, 
nulla  il  avrà  olìervato  mancare  di  quanto 
è  a  ciò  ncccflario,  uopo  è  provvederlo  di 
ottimo  Maeiko,  il  quale  amorevolmente, 
e  accortamente  gi'  infegni .  Quefto  dun- 
que bifogna  ritrovare  ,  e  fcegliere  ,  e  con 
ponderato  giudizio,  quanto  fi  può,  perchè 
fia  atto  a  far  conofcere  al  Fanciullo  il 
buono,  e  verfo  quello  con  ficurez/a,  e 
con  amore  incamn>inarlo ,  dal  pericolo 
fempre  cuftodendolo  di  appigliarlì  a  qual- 
che abito  viziofo,  del  qual  ,  prefo  in 
quella  tenera  età,  non  potrebbe,  che  con 
inroffribil  fatica,  fpogliarfi,  e  recarne  af- 
fatto privo. 

Abbiafi  dunque  cura  di  elegger  Maefiro 
atto  a  dare  ottimi  infcgnamenti  al  Fanciul- 
lo,  e  non  folamente  con  la  viva  voce» 
ma  con  1' etempio.   1  Giovanetti  più  s"  in- 

va- 
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vaghifcono  di  far  quello,  che  far  veggo- 
no, che  non  certamente  quello,  che  loro 
vien  prefcritto  di  fare.  Io  non  mi  credo, 
che  quefto  affionia ,  tanto  per  ifperienza 
trito,  e  vuigare  ,  abbifogni  di  prove.  L' 
e  Tempio  fa  nafcére  nel  Giovanetto  la  bra- 
ma, e  il  follctico  di  far  quello,  che  far 
vede,  e  faccendolo  vi  ravvifa  un  non  (o  che 
di  Tua  libertà,  di  cui  naturalmente  ognun 
fi  compiace,  dove  quello  folamente  fac- 
cendo ,  che  dal  fuo  direttore  gli  è  impo- 
rto, ravvifandovi  una  tal  qual  fcrvitù , 
non  così  volentier  vi  fi  adatta.  E*  vero, 
che  la  ragione  dovrebbe  elfcr  baftevolc  a 
far  che  vi  Ci  adattaUre ,  ma  chi  può  la  te- 
nera età  alla  fola  ragione  affidare?  Farmi 
che  poco  fi  polTa  tanto  fperare  dagl'  ifteflì 
uomini  adulti,  de'  quali  fono  pochiflìmi 
quelli,  cui  fempre  la  fola,  e  pretta  ra- 
gione fia  guida. 

Tale  fia  dunque  il  Maeftro  ,  che  fappia 
con  chiarezza,  e  femplicità  infinuare  nella 
mente  ancor  tenera  dello  Scolare  le  dottri- 
ne più  necefìTarie  dell'arte,  ma  facciagli  a 
un  tempo  fteflb  vedere  come  ,  operando  , 
a  tali  dottrine,  e  per  qual  via,  Ci  rifpon- 
da .  In  un'arte,  che  all'occhio  principal- 
mente debbc  apportare  diletto  >  molto  più 

fi  ap- 
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fi  apprenderà  dal  vedere,  che  dall'udire; 
e  poi ,  quante  cofe  ci  fono ,  che  folamen- 
tc  fervono  per  condimento  del  Capere  ,  ma 
il  più  fanno,  e  quafi  il  tutto  del  diletto» 
le  quali  non  da  altro,  che  da  una  natura 
ben  difpofta  polfono  derivare,  e  queftc 
non  s'  infegnano  a  parole  ;  bensì  può 
il  maeftro  col  dimoftrarglì  come  fi  operi  » 
e  col  fargli  olfervare  diligentemente  come 
operato  hanno  altri  eccellenti  Maeftri  y 
può,  dico,  alla  naturale  difpofìzione  del- 
lo Scolare  apportare  non  poco  ajuto.  Ma 
ove  della  grazia  parleremo,  il  faremo  in- 
torno a  ciò  più  difufamente.  Non  efclu- 
do  però  le  dottrine  dell'  arte ,  che  crede- 
rei di  dire  beftemmia  ,  ma  dico  ,  che  di 
quelle  ,  che  ci  ahbifognano  non  fi  poifo- 
•no  far  voluni,  e  conviene  operare  moltif- 
fimo  ,  e  Apelle  ne  lafciò  documento.  Io 
ofifervo  che  coloro,  che  hanno  fcritto  dell' 
arte  poetica  ,  e  abbondantemente  hanno 
fcritto ,  quelli  fono ,  che  poelìe  non  han- 
no compofte  ,  o  poche  ,  e  di  non  molta 
lode  ,  ma  quelli  che  egregi  ,  e  fommì 
Poeti  furono  ,  e  vollero  pur  dell'  arte 
dare  anch'  elfi  precetti,  poche  carte  in 
ciò  fpefero ,  non  eltimando,  che  di  più 
abbifognaffe,  ma  bensì  con  vivi  ,  e  lumi- 
no- 
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nofilfiaii  cfempi  aprirono,  e  moftrarono  per 
quale  ftrada  all'ottimo  fi  giugno,  cagion 
che  di  mano  in  mano,  e  in  varie  età,  fi 
fono  veduti  altiiTimi  Poeti. 

Quei  precetti  poi,  che  abbi  fognano  s'han- 
no  da  infondere  a  poco  a  poco  nella  men- 
te dei  Giovanetti  ,  e  a  mifura  dell'  avvan- 
taggiarfi,  che  fanno,  s'  hanno  loro  da  fa- 
re intendere  a  tempo  ,  e  intorno  a  quel- 
la parte  alla  quale  allora  è  rivolto  I'  efer- 
cizio  loro  ,  cofìchè  operando  fi  facciano 
pratici,  e  dotti  in  un  tempo  ftefìTo ,  ac- 
ciocché quando  poi  di  dotti  infegnamenti 
fi  trovan  forniti ,  non  fi  trovino  necelììtofì 
di  dare  incominciamento  alla  pratica,  che 
di  più  tempo  abbil'ogna,  che  i  precetti 
non  fanno.  Gl'infiniti  precetti»  e  le  filo- 
fofiche  fpeculazioni  intorno  alla  Pittura 
vagliono  più  per  ragionarne,  che  per  ope- 
rare ,  e  il  mondo  dall'arte  de  la  Pittura 
afpetta  opere  che  dilettino  ,  non  medita- 
zioni fottili,  che  alzando  cattedra  di  Pit- 
tura fanno  uomini  eruditi  in  Pittura,  non 
già  Pittori  .    Ma  di   quello  altrove  . 

A  due  cofe  principalmente,  oltre  il  rac- 
comandarfi  alla  buona  fortuna,  anzi  per 
dir  meglio,  a  Colui,  che  della  fortuna  è 
fignore  ,  parrai,  che  debbafi  aver  riguardo 

nel- 


nello  fcegliere  un  Precettore  al  Giovanet- 
to. La  prima  (ì  è  intendere  con  quali  infigni 
opere  s'  abbia  acquiftuto  nome  nella  Pit- 
tura,  ed  appo  chi,  e  quanto  divulgato, 
e  grande,  onde  fperar  fi  polfa ,  che  al 
pari  di  quel,  che  fa  operare,  altrui  infe- 
gni;  e  l'altra  intendere  fé  mai  della  Tua 
Icuola  fieno  ufciti  pregiati  Pittori,  alme- 
no alcuno.  Se  pregiati  Pittori  ufcirono  di 
tale  fcuola  egli  è  grande  argomento, 
che  fappia  l'  arte  Tua  ,  e  che  abbia  un  ot- 
timo modo  d'  infinuare,  e  comunicar  con 
chiarezza  alla  mente  degli  Scolari  quanto 
egli  fa,  e  bilbgna  ad  eiìì  Capere,  e  come 
lì  operi  fappia  far  loro  vedere,  così  che 
di  pari  paflb  s'  avanzino  nella  fperienza  , 
e  nella  dottrina . 

Se  io  m'avcflTi  a  fcegliere  un  maeftro 
per  la  educazione  di  un  Giovanetto,  ver- 
bìgrazia,  tra  il  noftro  Lodovico,  e  il  no- 
ftro  Guido,  al  Carracci  m'appiglierei, 
concioflìachè  ,  fé  non  è  maggiore  per  fa- 
ma di  belle  opere  (  che  credo  però  che  il 
fia  )  lo  è  certamente  nell'  aver  prodotti 
infigni  Pittori,  e  tra  quefti  lo  fielfo  Gui- 
do ,  anzi  parmi  egli  tale,  a  ben  confidc- 
rarc  profondamente  l'arte  in  ogni  parte 
fua ,  che  beo  fgfle  atto  a  produrre  un  Gui- 
do, 
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do,    non    così    Guido    un   Carracci  .     Che 

bella  fperanza  deefi  dunque  avere  in  un 
Maeftro  da  cui  opere  eccellenti,  ed  ec- 
cellenti Pittori  fieno  derivati,  e  non  così 
certamente  in  altro,  che  ninna  opera  egre- 
già,  e  niuno  eccellente  difcepolo  abbia 
prodotto. 

Quefto  Fanciullo,  che  neceflltofo  è  di 
cfferc  provveduto  di  buon  Macftro ,  lo  è 
ancora  fui  bel  principio  5el  iuo  incammi- 
namento alla  Pittura,  perchè  non  s'  im- 
beva  prima  che  d'  altro,  di  mali  modi  Cot- 
to la  difciplina  di  un  mal  Direttore,  onde 
pafìTando  poi  ad  una  migliore  fcuola  ,  non 
abbia  in  quefta  per  primo  Tuo  fìudio  a 
tornare  a  dietro  con  nuova  ,  e  più  dura 
fatica  per  rintracciare  il  buon  cammino. 
11  primo  latte  di  cui  fi  ha  a  nutricare  un 
bambino  fi  proccura  dai  providi,  e  atten- 
ti genitori,  che  fia  di  balia  robufta  ,  e 
fana ,  e  non  difpofta  a  partecipare  al  bam- 
bino qualche  difetto. 

Parmi  dunque  di  aver  qui  una  bella  oc- 
cafione  di  dire,  che  importantiflìma  cofa 
fi  è  il  formarfi  fui  bel  principio  un  bello, 
ed  elegante  carattere,  ne.  cofa  v'ha,  che 
più  fia  vantaggiofa.  Quanti  Pittori  avem- 
mo ,  che  la  loro  fama  debbono  più  a  que- 
fto. 
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fto ,  che  ad  altro!  Io  giucherei ,  che  tan- 
ti, e  tanti,  che  fono  univerfalmente  efimj 
reputati,  fé  da  cento,  che  intendono  l'ar^-" 
te,  da  mille  il  fono  per  certo  carattere ,.; 
che  incanta,  e  innamora.  Si  può  quafi 
dire  ,  che  un  bel  carattere  fa  bella  qua- 
lunque cofa,  e  in  quefto  1'  alfomiglierei 
alla  grazia,  dalla  quale  non  ù  fcompagna 
giammai  ,  da  che  coni'  efla  fempre  parto- 
rifce  ammirazione,  e  diletto. 

Ad  uno  che  cofe  ritraea  di  mediocre 
Pittore  per  palfar  quindi  a  copiare  quelle 
di  Rafacllo,  e  dicea  farlo  per  difgroiiarfì, 
rifpofe  Agoftino  Carracci ,  che  anzi  per 
ingrolfarfì  il  facea  ;  e  fé  il  detto  di  Ago- 
ftino, che  in  pittura  dovria  ballare,  avef- 
fe  bifogno  di  alcun  fufiidio,  un  grandiiìì- 
mo  ne  recherei  intorno  alla  neccfiità  ,  che 
fi  ha  di  ottimi  principj,  e  nella  dìfcipli- 
na  ancora  delle  lettere  come  in  qualunque 
altra;  direi,  che  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia volle,  che  lo  (teffo  Ariftotile  fofle 
quello ,  che  fin  ne'  primi  elementi  del- 
le lettere  ammaeftrafTc  AlelTandro  fuo  Fi- 
1  glìuolo . 

Avventurato  poi  fempre  fi  è  q^uel  Gio- 
vanetto,  il  quale  cupido  di  apprendere , 
in    un    Macftro  s'  abbatte   paziente  ,    ed 
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amorofo,  e  che  fappia  con  dolci  modi 
rendergli  foavc  la  fatica  »  ammacftrando- 
lo  con  dolce/za,  e  la  ftrada  appianando- 
gli ove  fcabra,  ed  erta  gli  ri  elea .  Ab- 
baftanza  le  difficoltà  dell' arte  fgomenta- 
no,  fenza  che  vi  fi  aggiunga  la  ruvidez. 
za  di  chi  ne  la  infegna  ;  e  però  la  pia- 
cevolezza congiunta  a  molto  fapere  è  nel 
Maeftro  dcfiderabile  al  rommo  .  Come  s'ab- 
bia a  contenere  il  Difcepolo  con  tal  Mae- 
ftro, nel  Capitolo  fuffeguente  proccurerò 
di  darlo  a  vedere. 


CAP. 
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Come  lo  Scolare  /*  abbia  a  contenere 

cut  Mucfiro  . 

DEbbe  il  Difcepolo ,  provveduto  di  buon 
Maeftro,  a  qiiclto  affidarli  ,  e  come 
la  virtù  COR  T  aliicuo  Itudio,  così  l'amo- 
re di  lui  guadagnarli  con  la  docilità,  e  col 
rifpetto.  Gli  convien  pcnfarc  ,  che  gli  è 
un  nuovo  Padre,  da  cui,  fc  non  la  vita, 
dovrà  riconofccrc  il  fuo  ben  cflere  ,  e 
1'  acquifto  del  Capere,  che  dopo  la  vita  ,  è 
quanto  di  buono  aver  (ì  può  fu  quefta  terra  • 
Avrà  egli  dal  Maeftro  ,  fé  coftui  farà 
quale  io  1*  ho  accennato,  e  gliel  defide- 
ro ,  avrà  il  giovanetto  pittore  certamen- 
te non  altri  efcmplari ,  che  ottimi  da  ri- 
trarre, e  quelVi  potrebbono  elTerc  anche  di 
mano  dello  ftellb  Maeftro ,  ma  forfè  il 
meglio  farebbe,  che  foftero ,  nella  prefen. 
te  ftagione,  d'altra  preterita,  e  più  cele- 
bre ,  acciocché  cominciafle  fubito  lo  fco- 
larc  ad  aflaporar  bei  modi,  e  di  quefti  ali- 
mentare il  fuo  tenero  ingegno  ,  così  che , 
avanzando  poi  negli  anni ,  potefle  perve. 
nirc  al  confcguimento  della  virtù  >  e  dell» 
B  opc- 
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operare   con    ottimo   cu'^o.    Attenda    dun- 
qu.*>    anche  fui    bel  princ  pio,    con   molta 
cura  a^li   eTemplari  proportigli,  e  con  pa- 
zienza   ai    la^oj    a.'vertimenii    del  Tuo  Di- 
rettore.   Qncrti    efemplari    fogliono   prima 
cflere   occhi,    nafi,    bocche,    ed  orecchie, 
e  paffkndo  alquanto  più  avanti,  mani,  pie- 
di ,    e  terte  ,    che  poffono  chiamarfi   parti- 
celle delia   pittura,    ma  tali,    che  (e  mal 
s'apprendono,    tal    ufo   fi    fa,    che   anche 
poi  nella  età  avanzata  fi  rapprefentano  di- 
fcordanti  infieme,  e  deformi .  Alcuni  fi  cre- 
dono ,  che  per  così  picciole  cofe  ogni  efem-~ 
piare  fia  buono,  e  vi  ha  tal  maeftro ,  che 
ancor  egli   fel  crede;    io  dico,    che  gran- 
demente s'  ingannano,  concioflìachè  anche 
in    querti    preliminari  dell'arte    lo  Scolare 
ha    bifogjno  di  apprendere    il    buono,    e  il 
migliore,    e   non    fi    lufinghi  ,    che    quefte 
parti,  perchè  picciole,    fieno    di    poco  ri- 
lievo, perchè  non  faprei  qual' altra  il  fof- 
fc  di   più  ;    né   più   malagevole    a    rappre- 
fentarfi  .    In  alcune    di    quefte  fta  lo  cipri- 
mere    i    fentìmenti  dell'animo,    e   le  paf- 
fioni,  e  però  non  fi  poflbno  dire  di  leggera 
importanza  ,    e   fé  il   maeftro  tali   picciole 
parti  vorrà  che  lo  fcolare  copi,  e  ricopi, 
e  poi  torni  a  ricopiare  più  volte,    dee  lo 
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Scolare  pazientemente  al  Maeftro  oboedi- 
re,  che  così  adopera  per  lo  Tuo  migliore. 
Non  può  lenza  la  perfezione  delle  lud- 
deite  pani  un  uomo  chiaaiarfi  belio  ,  quan- 
tunque opera  (ìa  dilla  natura,  e  pero  fé 
vegi^iamo  ,  che  la  clei^anzi  di  elfe  è  ne- 
cellaria  all'  opere  delia  (telfa  natura  >  quan- 
to maggiormente  conviene,  che  necclfa- 
r:a  fia  a  quelle  di  un  pttore,  che  tanto 
dal  potere  della  najura  è  lontano,  né  ha 
alerò  foccorfo,  che  la  bellezza  di  quelle. 
Oft  quanta  cura  hanno  pofta  in  elfe,  pri- 
ma i  Greci,  e  quindi  tutti  i  più  eccellen- 
ti Maertri ,  ben  conofcendo ,  che  fenza 
una  tal  perfezione  non  poteano  opera  ec- 
cellente produrre,  e  che  non  v'era  cofa, 
che  p'ù  !a  belle/.za  deturpalTe,  che  la  de- 
formità di  alcuna  di  quefte  parti.  Gli  ftelli 
Poeti  fono  lUti  ben  avveduti  di  quanta 
importanza  (ìeno,  ove  di  bellezza  fi  trat- 
ti, e  p^rò  intorno  ad  effe  s'  aggirano  per 
lo  p  ù  le  iodi  ,  che  alle  loro  donne  eflì 
danno,  fegno  che  quelle  fono,  che  p'ù 
dell'altre  alla  vifta  piacciono,  e  porgoa 
diletto.  Quefte  dunque  ftudiando,  e  l'ar- 
monia di  effe  inlieme  accordando,  intra- 
prenda pure  il  Difcepolo ,  con  la  fcorta 
del  buonMaeftro,  la  lunga  via  della  pit- 
B  2  tu- 
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tura  .  S'  affatichi  >  ma  non  foverch'amen- 
te  Ti  ftanchi,  imperciocché  la  ftanchcTza 
è  di  grave  impedimento  al  cammino,  là 
dove  il  ripolo ,  prefo  a  feconda  del  bifo- 
gno  della  debil  noftra  natura  ,  rinfranca 
il  vigore,  e  la  pofla,  e  Ipelfe  fiate  veg- 
gìamo  chi  col  correr  troppo,  fui  principio 
della  carriera  s'affretta,  reftarfi  a  dietro 
z.  chi  con  pafTo  più  temperato  il  feguiva  . 
Dovrà  perciò  il  Maeftro  alquanto  raffrenar 
lo  Scolare  fé  troppo  precipitofamente  il 
vede  correre,  tratto  da  un  vivo  giovani! 
defiderio  di  apprendere  prontamente,  e  Io 
Scolare  anche  in  qucfto  dee  prendere  dal 
Maeftro  configlio,  e  norma. 

II  Maeftro,  avveduto,  e  prudente  cfti- 
matore  di  quanto  egli  fteftb  vale,  non  da- 
rà così  agevolmente  òpere  di  propria  ma- 
no da  copiare  al  Difcepolo,  ma  di  Maeftri 
già  trapalfati,  e  di  lui  maggiori.  Se  poi 
egli  così  non  ufaffe  a  cagione  dì  tencrfì 
da  più,  o  almeno  eguale  a  tanti,  che  og- 
gi (e  troppo  è  vero)  eguali  non  hanno, 
e  né  tampoco  chi  lor  da  vicino  s'  appreflì , 
il  chiamerei,  come  ignorante,  e  goffo, 
così  prefuntuofo,  e  temerario.  Se  igno- 
fante  folamentc,  meriterebbe  qualche  com- 
pa0ìone,   non  però  canta»  che  gli  fi  do» 
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ycfle  permettere  di  far  il  maeftro  ;  ma  fc 
di  più  foiie  prefuntuofo»  e  fu^jerbo  tancof 
che  conoiccndo  la  propria  infuffi  /lenza  y  e 
per  vanità ,  che  le  opere  lue  folTero  copia- 
te ^  per  fembrare  ,  di  gofifo  in  vece,  mae- 
ftro  degno  d'  imitazione  ,  con  così  grave 
altrui  pregiudicio ,  direi,  eh*  egli  è  un  ve- 
leno, una  peftc,  nemico  degli  altrui  av- 
vantaggi» e  contumace  alle  leggi  umane» 
e  divine,  facrifìcando  in  tal  guifa  alll 
propria  ambizione ,  e  al  proprio  interelfe 
il  profitto  della  gioventù  ,  e  le  fpcranzc 
dell'arte,  alla  quale  più  giova  chi  noa 
infe^na  di  chi  lo  fa  così  malamente .  A 
quefto  propofìto  mi  piace  riferire  un  detto» 
che  al  prefente  ordine  delle  cofe  molta  ha 
confacenza  ;  fi  difcorreva  di  un  Giovane, 
che  nel  dipignere  quadrature  in  profpetti. 
va  cotanto  il  fa  eccellentemente,  che  tut- 
ti innamora,  e  richiama  dalla  torta  via  ad 
aflaporarc  il  buono,  e  il  vero,  e  dicen- 
doli) che  a  niuna  fcuola  era  ito,  ma  che 
apprefo  avea  da  fé  fu  gli  efempi  delle 
egregie  opere  de'  preteriti  Dentone  ,  Co- 
lonna ,  e  Mitelli ,  vi  fu  un  dottiflìm'  uomo 
il  qual  rifpofe,  che  non  era  da  maravi- 
gliarfi  fé  così  bene  facea,  da  che  alcuno 
oon  gli  aveva  infcgnato  a  far  male. 
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Guardimi  D'o  (tornando  a  dietro)  dal 
credere,  che  oggi  alligni  in  alcuno  una  tal 
pcliifera  ambizione,  ma  piuttoito  s'ha  a  pen- 
fare,  che  il  difetto  fia  tu. co  dell'  ignoranza, 
e  del  mal  giudicio .  Guardimi  ancora  dal  ccn- 
fìgliar  mai  (colar  veruno  a  dimoftrarfi  ritrofo 
col  Maeftro,  e  coniumace,  ma  luiiavia  nel 
cafo,  che  refo  egli  fi  folle,  dopo  qualche  ftu- 
dio,  del  Tuo  danno  avveduto,  loderei,  che 
a  quelto  riparalTe ,  e  con  piacevole  ,  e  bel 
modo  cercalfe  altrove  efca  migliore,  e  oc- 
cafione  di  approffittare  fulla  traccia  d'  al- 
tri efempiari ,  e  con  la  (corta  di  più  fquifiti 
documenti ,  e  quando  a  ciò  il  Maeftro  in- 
debitamente ricalcitralfe ,  vorrei,  che  ar- 
dito ()  dimoi^raHe,  e  coraggiofo,  ne  per 
riguardo  alcuno  lafciaHe  di  aiiontanarle- 
ne  ,  e  fir  queilo  eh-  gli  fora  di  profìtto. 
La  condifccndenza  alle  perfone,  cui  fi  dee 
rifpetto,  è  piacevole/za,  e  bontà  d'animo 
veramente  ben  nato,  ma  ove  cofti  un  fom- 
mo  ,  e  necelTario  avvantaggio  ,  è  ffcoltizia  , 
e  'loito  lo  Scolare  farebbe,  che  accorgendo- 
cene non  vi  porgelle  rimedio.  Quando  il 
Mae^ro  s'abb.a  quella  prudenza,  che  deb- 
be  avere,  e  un  giu'^o  conofcimento  di  (e, 
non  efporrà  lo  Scolare  a  tal  cimento. 

Per  fottrarli  ad  una  foggezione ,  che  gli 
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era  di  ritardo  a' fuoi  avanzamenti ,  levolfi, 
e  per  tempo,  Lodovico  Carracci  dalla  Icuo- 
la  di  Hrolpero  Fontana  ,  pittore  che  pu- 
re fenza  pie: unzione  potea  fcuola  tenere, 
e  fi  portò  a  Mantoa,  e  per  la  Lombardia, 
e  quindi  a  Firenze,  e  a  Vincgia  per  rac- 
cogliere come  poi  fece,  quel  meglio,  che 
fi  può  apprendere  dalle  divine  <  pere  del 
Coreggio  ,  del  Parmigiano,  di  G  uiio  Ro- 
mano, di  quel  del  Sarto,  di  Tiziano,  del 
Tintoretto,  e  di  Paolo,  e  far  come  nei 
verdi  prati  la  pecch-a,  che  va  fuggendo 
da  varj  fiori  i  neccfiatj  alimenti  per  prò- 
dur  pofcia  a  fuo  tempo  il  meditato  frutto 
nell'alveare.  Quantunque,  raccolto  tutto 
ciò  ,  avelfe  potuto  Lodovico  a'  fuoi  Cu- 
gini Agoftino,  ed  Annibale,  inTegnarlo, 
volle  che  eflì  quello  fteflb  faceflVro  ,  eh* 
egli  fatto  avea ,  né  alcuna  cofa  fua  lor  die 
da  copiare  giammai,  volendo,  che  a  quei 
fonti  medefimi  oV  egli  fi  nutrì  fi  abbeve- 
raifero  .  Prima  in  Patria  li  mandò  a  ritrar- 
re le  opere  di  Niccolò  Abati ,  del  Tibal- 
di ,  e  del  Sabatini,  e  ^uori  qu-rlle  de*  fo- 
pra  nominati  prertantìflimi  Pittr^ri  .  Cosi 
faccendo  adoperò  faggiamente  ,  da  che  ben 
conofcendo  l'indole  loro  vedea,  che  il 
cosi  fare  era  ciò,  che  lor  conveniva,  e 
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in  lìmil  cafo,  dice  il  Caftiglionci  dcbbc  il 
Maeftro  confidcrar  la  natura  dei  difccpoii  > 
e  quella  tener  per  guida,  indirizzandoli 
per  la  via,  verfo  cui  1'  ingegno  loro  ,  e  la 
naturale  difpofìzione  inchina.  Se  lo  fco- 
lare  non  ha  convenienza  ad  un  autore , 
non  è  bene  a  quello  rivolgerlo ,  e  ad 
imitarlo,  perchè  la  virtù  del  luo  ingegno 
fi  ipegne,  e  rerta  impedita  ,  a  cagione  dell* 
efìTere  deviata  dalla  ftrada  nella  quale  avreb- 
be fatto  profitto,  fé  non  gli  folle  (tata  pre- 
cifa.  Io  così  ora  ho  detto,  perchè  lo  Sco- 
lare, fatto  alquanto  più  adulto  ,  ed  accorto 
nelParte,  polla,  ciò  rivolgendo  in  mente, 
al    Tuo  più  fecuro  avvantaggio  appigliarfi  . 

Ora  perchè  il  domandare  è  Tcnno,  dice 
il  proverbio,  e  fé  diretto  a  buon  fine,  in- 
vece di  ciTer  difetto  di  troppa  baldanza  ,  è 
argomento  di  molta  brama  di  Capere,  non 
vorrei,  che  tanto  timido  folfe  il  Difcepo- 
lo,  che  fpeflb  non  richiedefle  il  Maelho  del- 
le ragioni  dell'arte,  e  né  pur,  che  tanto 
dalia  ma^iftral  bocca  pendelfe,  che  per  (o^ 
verchia  umiliazione  fi  rinianefle  dal  chie- 
dere ciò,  che  de' fuoi  infegnamenti  non 
bene  avelfe  intefo ,  e  chiefto  ciò ,  né  pur 
vorrei,  che  fi  chetalTe  alla  prima  rifpoda, 
•  foluzionc,  ove  non  baftalTe  a  torgli  ogni 
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dubbio  dalla  mente  >  ed  ogni  ofcurità ,  ma 
proleguilTe  a  nuove  ricliicftc.  Sia  pure  ar- 
dirò, e  domandi,  e  replichi,  e  mova  dif- 
ficoltà, non  come  chi  piatifcc,  ma  come 
chi  Colo  è-  vago  di  apprendere ,  che  lo 
fteflb  è,  che  dire  con  riverenza,  ed  umì» 
liazione .  Se  il  Maeftro  avrà  pcnfiero,  e 
brama  del  profìtto  del  giovanetto  pittore 
non  Tel  recherà  a  noja,  ma  a  piacere;  e 
quando  il  Difcepolo  fia  di  buon  talento,  e 
di  fpirito,  e  ftudiofo  indagatore  dell*  arce 
Tua ,  può  anche  talvolta  Io  ftelTo  Precetto- 
re trar  lume  dalle  moifc  difficultà  ,  e  gli 
occhi  aprire  a  maggiormente  vedere. 
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GAP.     IV. 

Della  utilità  del  Copiare  le  opere 
de'  gr^n  Maefìrt  . 

GTorg'O  Vafari  architetto  ,  pittore,  e  del 
pari  prcclaritliaio  (crittorc  di   pittura, 
e  delle  vite  degli  uomini  eccellenti  nelle  tre 
belle  arti  Core. le,  dottamente  nel  proemio 
della  ter?,£  parte  de'  Tuoi  Lbri  ragiona  del 
progrelfo,  che  in  certo  corfo  di  tempo  fe- 
ce l'arte  della  pittura.     Moftra  egli  come 
a    poco   a  poco    (ì    andò    avvantaggiando, 
nuove  olTervazioni,  e  intelligenze  alle  tra- 
paifate,  aggiugnendo,  finché  fi  giunfe  poi, 
per  così  dire,    ove  ingegno  umano  arrivar 
potea ,  come  fuccedette  in  quell'aureo  de- 
cimo   l'eleo    fecolo,    che    a    queir  altezza 
pervenne  ,  a  cui  non  ha  potuto  di  poi  in- 
noìtrarfi  più  avante.     Da  ciò  ben  s'  ha  a 
d;;durre  quanto  noi  fiamo  tenuti  a  chi  tan- 
te   fatiche  adoperò,    e  lafciò    tante    belle 
ooere    a    prò    dell'arte,    ed  in  vantaggio 
de'  futuri    artefici    (uoi .     Ora  lu  la  fcorta 
du^q'.ie  di   tanti  divini  ingegni,  e  median- 
te le  'oro  egregie*    dipinture,    che  ci  fono 
luminoàiliiui    eCemplari ,    polfiamo  una  via 

più 


più  breve  ,  e  firura  intraprendere  ,  e  glaì 
(e  ora    1.    avelie  per  imitar  la  natura    non 
altro,  che  la  fola  natura,  e  fi  doveire  ri- 
tornare   m  l'orme  di  Giotto,   e  di  Cima- 
bue,  e  più  addietro  ancora.   Abbiamo  ora 
modelhben.d' altra  perfezione,  a  cui  ap- 
pigliarci,  rimanendo  Tempre  però  debitori 
di  riipecto,  e  di  venerazione  a  coloro  ,   che 
inconnnciarono  quella  ftrada  ad  aprire  don- 
de  1   arte  a  cosi   illullre  legno  alHn   giun- 
le  .    Dobbiamo  perciò  valerci  di  tanta  for- 
tuna, e  deli' altrui  faticìie  profittando,  dee 
o  Scolare   quefte  copiare,    e  ricopiare,   e 
Ituaiando    formarfi  fcpra  di  eiTe  un  bello  , 
e  perfetto  modo  di  operare;  non  dico  Ter- 
vilmente  fuggettandofi  ad  una  precifa  ma. 
mera,    ma   formando    di    varie  un  ei'iratto 
nuovo,   e  dotto  infieme,  e  di  vero  diletto 
cagione . 

Né  qui  vaglia  il  dire,  che  ttitto  il  bel- 
lo,  che  mai  (ìzG  dipinto  Ù  tiovi  fparfb 
nelle  produzioni  delia  natura,  donde  Ci 
polla  feiTa  ricorrere  L'd  altro,  tutto  il  beU 
io  ricavare,  concioiìlachè  auefio  v^io  me. 
delirio  r  ebbero,  e  non  folam^ue  Cima, 
bue,  e  Giotto,  ma  queglMf^eifi  -^cffi  Gre. 
ci,  chs  vennero  in  hn\m  a  cilpi-nere,  e 
i'  arte  m  qualche  modo  foflenefs  ^  e  ouq, 
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fta  bella  natura  I*  ebbero  innanzi  da  imi- 
tare fin  coloro,  che  dalla  fola  ombra,  con 
dintorni  di  carbone  rozzamente  fegnati  Tul- 
le pareti,  diedero  al  difegno  principio. 
La  natura  reni,)re  fu  la  medefinia ,  come 
il  Tintoretto  dicea  ,  né  mai  ebbe  bfogno 
del  foccorlb  dei  fecoli  per  progredire  più 
avanti.  Tutto  il  bello  donde  li  trae  pia- 
cere Ci  trova  certamente  nelle  opere  della 
natura,  ma  non  l'arte  deli'  imitarlo,  né 
v'ha  bellezza  dipìnta,  di  cui  prima  ella 
non  abbia  dato  cfempio ,  ma  non  della 
imitazione  ,  concìoiTìachè  la  natura  produ- 
ce,  e  non  imita.  Bifogna  dunque  all'ar- 
te della  imitazione  aver  ricorfo,  e  quella 
,ftudiare  fu  l' opere  di  coloro ,  che  a  sì 
fublime  fegno  l'alzarono. 

Gli  efempli  ci  fan  vedere  la  neceflìtà 
dì  ritrarre  opere  d'  uomini  illuftri ,  e  del 
bello  indagatori  eccellenti ,  così  Michel* 
Angelo  non  contentandofi  (  e  ben  n'  avea 
ragione)  di  quanto  poteva  apprendere  da 
Domenico  Ghirlandaio  fuo  macftto ,  e  <Ja 
ciò  che  coftui  far  fapea,  fi  diede  ad  iftu- 
diare  opere  d'  altri ,  e  d'  Alberto  Duro  mol- 
tiffime,  e  pafsò  a  Roma,  e  fui  le  greche 
ftatue  molto  prostrò  .  Rafaello  non  con- 
(\im^  certaiuence  (ucci  i  Tuoi  ftudj  full'  epe» 
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re  di  Pietro  Perugino,  ma  tratto  dalla  fa« 
ma  di  due  cartoni,  uno  difegnato  da  Leo- 
nardo da  V^inci,  e  l'altro  da  Michel'  An- 
gelo per  iftudiarvi  Copra  %  paCsò  da  Sie- 
na a  Fiorenza,  ne  molto  ftette,  che  quin- 
di a  Koma  a  maggioraiente  dalle  Statue 
antiche  trar  perfezione  .  Così  qucfti  duo 
grin  lumi  della  pittura  fecero,  non  te- 
ttando a  marcire  nella  fcuola  dei  lor  mac- 
ftri.  Per  quefti  ,  ed  altri  efempli  loderei» 
che  il  Giovane  pittore  dopo  elferfi  fuffi- 
cientemente  avanzato,  e  illuminato,  con 
gì'  infegnamenti  ricevuti  dall'  eccellente 
Precettore ,  fi  portaife  altrove  ,  con  buona 
grazia  dello  ftelTo,  a  vedere  fé  altro  v'ha 
di  migliore  da  aggiugnerc  a  quanto  avcf- 
fe  apprefo,  e  in  oltre  vorrei,  che  ancora 
foffe  difpofto  a  ricevere  volentieri  in  ogni 
luogo  configli  ,  ed  avvertimenti ,  ove  co- 
nofcelTe  di  aver  trovato  amici  intendenti  » 
e  (inceri;  e  mettiam  pure,  che  il  Maeftro 
fuo  foffe  più  che  eccellente;  non  vi  fu  mai 
finalmente,  e  direi  anche  n^:' più  colti  tem- 
pi della  pittura ,  Maeftro ,  che  tutto  fa- 
pcffe,  e  fé  non  vi  fu  allora,  meno  ora 
fi  troverà  ;  e  al  Maeftro,  s'egli  è  amoro- 
fo,  e  prudente,  non  dovrà  difpiacere,  che 
uno  fi  procacci  quello )  che  aver  non  può» 

fé 


fé  non  fé  cercandolo  altrove .  Ad  ogni 
ftomaco  non  Ci  confanno  i  cibi  mcdefin.i» 
e  quelli  di  cui  taluno  fi  nutre  ad  altro  To- 
no talvolta  cagion  di  male.  I  talenti  de- 
gli uomini  fono  varj,  e  ogni  talento  non 
a  tutte  le  cofe  fi  adatta  .  Allo  ftile  dei 
divin  Fiorentino  s'  appigliò  il  noftro  Pel- 
legrino Tibaldi)  e  tanto  ne  prcfc ,  che 
meritò  di  eiìere  da'  noftri  Carracci  tenuto 
per  un  Michel' Angelo  riformato,  ma  fé 
in  quella  vece,  verbi  grazia,  aveflTe  attc- 
fo  a  nudrire  il  Tuo  terribile  ingegno,  o 
de' graziofi  modi  del  Parmigiano,  o  dell' 
angelica  purità  del  Coreggio ,  mal  confa- 
centi alla  aurtera ,  e  ruvida  fua  natura, 
né  qurfte  diviniifime  parti  avrebbe  appre- 
f e ,  ne  fi  farebbe  tanta  gloria  acquiftata, 
quanta  appo  tutto  il  mondo  fi  acquiftò,  fe- 
guendo  la  tcrribil  via  ch'egli  delie,  a 
cui  dàlia  natura  era  fpinto. 

Non  credo  certamente  dir  male,  ne  che 
alcuno  m'abbia  a  riprendere,  fé  dirò,  per 
efemplo,  che  molto,  e  poi  molto  più  pro- 
ficuo fia  lo  ftudiare  lo  ftile  di  Rafaello, 
che  quello  del  Veronefe,  concioflìachè  non 
faprei  far  paragone  dell'  ingegno  di  Paolo 
con  quello  dell'  Urbinate  ;  non  nella  ga- 
ftigatura    dei   difegno ,    non   nella   inven- 
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z>one,  non  nella  dirportzione  verifimilL  e 
con;,eneTOle,    e  non    in    ciò  che  al  coltu- 
me  appartiene,  come  nota  la  dotta  ,  e  rea. 
le  Accademia    di  Parigi    nelle    fue  confe. 
renzc.    Mai ,  e  poi  mai,    non  confi?lierei 
un  Covane  ftudiolb  ,  che  a  Paolo  laiciaf. 
le  di  antepor  Rafaello ,  tuttavia  psrò  vor- 
'"\    <^''«  '"  Scolare  tra  le  fue    fatiche  lo 
ftudio  mefchiaire  delle  opere  di  quello  mae- 
ftro    infigne  Tempre,  e  grande,  concicma- 
che  può    dar/,,    che    dalla    cedui    maniera 

ll'An^Tu-^'"""'  =  "°"  "■■"''>  <i^  quel- 
la dell'Urbinate,  per  difetto  dei  talenti 
a  quefta  neceffari ,  onde  non  giugneffe  mai 
a  produr  coia  buona;    et  io  e.Hmo  il  me. 

Santio  ''  ""  mal  imitatore  del 

re'^r'*r!;'J'-"i'"'^'°  indirirrando  lo  Scola- 
^eno  ^  ""g^ore,  di  aver  e^li  conofci- 
meno    di  quefto    migliore,    ma    non    dell' 

nn„  |.'  1-  ''"'  S'"'^  •^^"<'  Scolare,  cui 
non    1    alimento    migliore    fempre    s    ha    a 

porgere,  ma  quello,    che  alla  f„a    natura 

kL-   T*^^'    Ì    P^^^    ?"«>    il  Giovanetto 
lmg?iando     e  ftudiando  intorno    a-diverfi 

;  adatta,  e  cosi  meglio  riufcire ,  fcotendo 

il 


condurlo  per  v.a  comi  ^^.^  ^^      f. 

„,  fua  natura  e^   a^ant      ^^^.  ^.  ^^^^^  ^^. 
fono  apprendete  C  '=°7if'jeplicatlo  fé  non 
cennato  P<«:' *"'' '  "f '•,„  lombardia   dal 
b-.fogna    n°"    ""°fVamì>giano,   quante    in 
Coregg.o,     %.^J'  '3  dalBonarroti,  e  dal 
Roma,  e  '"  ^ '.°'^""  ^f,  dai  tre  gran  l-u- 
Sarti!  quante  '"/'"^f 'Lo, Paolo,  eT.n- 

^•,diqu=ll»f^"°l»  J;'^g"„r,  e  nelle  città 
toretto!  fin  nella  R°"*f„„'„  efimie    cofe 
circonvicine    non  .f°"°  ,*;''' ;"   e  di  Simon 
r  opere    di  Federico  Barocc  .   e^,^^.^ 
Cantarmi  ?  e  pe«h«  ^ft^tt^  ^  ^j 

rebbe  il  ^^f'if'So.l  "òn   uce  )  dir6, 
Se^rbf  trrr  tali  Mae«n  ave.n.0  . 

e  ftudiate.  ,    niezio  adopera- ' 

lo  lodo  ancora   un     al 

,e  per  non  '"<:°"'^'=  '"  ente   chi  cammina 
le  imitazione  ;   e  vetau.  ^.^^^^^^ 

full,  orme   altrui   femp«  a      a_^_^_^^^ 
dietro,  e  cosi  non  f""° ,'/ veftigia  lafcia- 
no,  e  il  Coteggio,   ina  '  per  rin- 

xono  del  Bellini,  ^,  jf '  .'^* i/cftimo  però 
tracciarne   delle  miglw"-  j^^de- 
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laudcvol  cofa ,  e  proficua  formare  di  varie 
altrui  maniere  una  propria  ^  e  tale,  che 
poifa  divenire  argomenco  di  nuovi  rtuaj  » 
che  additino  a'  polteri  nuove  orme  di  gra- 
zia, e  di  bellezza  .  Abbiamo  di  ciò  eiem» 
pli  chiarilfiml  di  chi  ha  così  con  gran  van- 
taggio adoperato,  ricavandolo  al  gran  lu- 
me del  vero  dalle  preterite  cofe ,  vogliod 
di  avanzare,  e  meditando  ,  e  cercando  per 
quai  via  far  lo  potclfero.  Ora  a  coloro  » 
che  tanto  fcoprirono,  bifogna  attencrfi , 
da  che  ne  hanno  molto  abbreviata  la  ftra- 
da,  ns  più  bifogno  v'  ha  di  fecoli  per 
rinvenirla. 

Dio  immortale  !  fenza  la  fcorta  di  cosi 
grandi  ingegni  (ì  può  egli  ritrarre  certe 
cofc,  alle  quali  f'e  può  l'ingegno  arriva- 
re, noi  può  la  materia,  che  p-^^r  imitarle 
lì  adopera,  come  le  cofe,  che  vibrano  lu- 
ce, e  fplendore  ,  e  certi  riverberi,  che 
vagano,  e  tralucono,  e  inimitabili  fono? 
Pure  con  artifi:,o  ingegnofo  alcuni  eccel- 
lenti uomini  hanno  il  colore  in  guifa  trat- 
tato, che  quello  in  tal  cafo  dimo'ha ,  che 
in  fé  non  ha.  Verbigraz^a  ,  e  quefto  è  un 
cfcmplo ,  che  ne  vai  mille,  quai  colori 
vi  fono,  che  poflano  e«^uagliare  i  biondi, 
c  lucidi  capegli ,  e  quei  vivi  raggi ,  che 
C  ne 
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ne  rifultano?  ma  vegganfi,  e  da  citi  s*  im- 
pari,    quei  belli,  fini,    e  leggiadri,    e  si 
graziofamente  inanellati  della   (anta  Mad- 
dalena ,  nella  tavola  del  fan  Girolamo   in 
Parma,  dipinta  dal  Coreggio,  angelo  piut- 
tolìo    divino,    che    mortale    pittore.   Qui 
con  1'  arte  della  digradazione,  e  della  op- 
pofizionc  delle  tinte  ,  fi  fa  rifplendere  quel- 
lo, che   in  fé  non    ha   tanto,    che  il  fac- 
cia.   A  propofito    qui    voglio   aggiugnere, 
che  Io  Scolare  oltra  le  belle  forme  dei  cor- 
pi ,   deve  anche  con  molto  ftudio  attende- 
re a  tutto  ciò,  che  li  fa  leggiadri,   e  ben 
difpofti  ,    e   quefta  parte  del  far  bei  cape- 
gli  fu  fempre  grandemente  eftimata,  ed  an- 
che per  quefta  fu  il  Coreggio  con  replicati 
cncomj  altamente  efaltato  dal  dotto  Vafari . 
Non    V'  è  ftato   mai    chi    non    tenefle    per     « 
grande  adornezza    di    un  volto  una  bella  ,     \ 
e    ben    coltivata   chioma,    e    tanti  celebri 
Poeti  ne  fanno  fede  nelle  lodi,    che    die- 
dero alle  loro  Donne;    non    è    dunque  da 
trafcurarfi  quefta  parte  ,   che    tanto   accre- 
fce  bellezza,   e  diletta.    Vergiamo  in  ta- 
vole  antichiflìme,    che    i  Pittori    anche  di 
quei    tempi    non    pofero  poca  fatica   a    ri* 
trarla,  e  fé  con  mala  riuìcita,  come  fcrif- 
fc  Giorgio  fuddetto,  capegli  facendo  diffi- 
cili > 
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cjli,  taglienti)  e  fecchi ,  fu  quefto,  per- 
chè loro  mancò ,  non  il  vero ,  ma  l'  arte 
della  bella  imitazione  ;  la  quale,  dirò  così, 
fin  ai  tempi  del  Coreggio  fu  ignota  ,  ne 
fo  fé  i  Greci  medesimi  in  que(ta  parte  a 
così  alto  fegno  la  innalzaflero  giammai , 
Si  può  argomentare ,  che  sì ,  da  certe  lo- 
ro divine  ftatue ,  che  hanno  capegli  d*  in- 
comparabil  bellezza;  e  te  a  quefto  aggiun- 
fero  i  Pittori  di  quella  età  nel  colore,  e 
nella  lucidezza  faranno  rtati  anche  in 
ciò,  come  il  Coreggio,  maravigliofì ,  e 
divini. 

Non  crederei  con  quefto  di  elfere  ufcito 
fuor  di  fentiero  ,  o  certamente  poco  me  ne 
fono  allontanato.  S' ha  dunque  con  l'altrui 
cfempio  certe  verità  ,  alle  quali  con  la  fola 
;  femplicità  dei  colori  non  fi  può  pervenire, 
a  proccurar  d' imitarle  con  1'  arte  della  di- 
gradazione delle  tinte,  trattate,    e    locate 
in  modo,    che  la  oppofizione    faccia    luci- 
do ,    e  chiaro  apparire  quel  che  non  l'  è  , 
e  così  ,    che  lungi  dal    paragone   del  vero 
paja    all'  occhio    noftro    il    vero    vedere. 
Quefto  è  un  artifizio,  che  non  ne  può  ve- 
nire  d'altronde,    che  dall'opere   de*  fom- 
mi   Maeftri ,  copiandole,   e  ricopiando,   e 
non  da  fottili  precetti,  che  più  fervono  a 
C  2  t         fare  > 


fare,  che  Te  ne  cianci  a  fatictà  ,  che  ad 
operare.  Gli  cfe.Tipi  ci  vogliono,  e  im- 
parar da  clii  a  ponderare  i  gradi  dei  Uj. 
mi,  dc:iie  mezzana;  tinte,  e  dell'ombre, 
che  apparifcono  nella  natura ,  la  quale 
avendo  colori,  da  lei  ftelfa  prodotti,  e 
all'uopo  Tuo,  non  abbifogna  di  alcuno  ar- 
tificio perchè  le  coie  a  Tua  voglia  tralu- 
cano, e  fplendano . 

Per  queft'  arte  veggiamo  talora  gioje, 
e  crilìalli  luccicare  ,  e  raggi  vibrare,  ar- 
ine, e  armadure,  che  luftrano,  come  fof- 
fero  di  acciajo  forbito  ,  vafi  d'  oro  ,  e  d' ar- 
gento ,  che  fembrano  eguagliare  il  vero, 
e  fé  il  vero  di  queft'  arte  non  abbifogna  , 
pure  ove  cafualmente  s'  incontri  una  tale 
oppofìzione ,  lo  fteflb  vero  ne  appar  pù 
bello,  e  ne  invita  a  riguardarlo,  e  ne 
rallegra.  Per  queft'  arte  quante  volte  di- 
ciamo noi  ,  mirando  una  egregia  pit- 
tura :  quello  è  il  giorno,  che  fpunta  , 
quefta  è  la  luna  che  fplende ,  e  quello 
è  il  foco ,  che  arde .  A  quefto  dunque 
attenda  il  giovane  con  ferie  ftudio ,  e  ap- 
profitti . 

Ma  dove  lafcio  io  un*  utile  ancora  gran- 
diflìmo ,  che  derivar  può  dal  copiare  le 
opere  degli  uomini  egregi  ?    Non  è  quefto 

il 


il  vero  modo  di  empìerfi  la  mente  di  bel- 
le, nobili  ,  leggiadre  ,  e  piacevoli  fifono- 
mie  ,  le  quali  accrefcono  certair.ente  gran 
pregio  a  qualunque  laudevol  pittura?  Sic- 
come un  bel  volto  in  una  ben  formata  per- 
fona  rapifce  il  cuore  di  ognuno,  così  in 
una  bella  pittura  fa  che  ognuno  fi  dilet- 
K  ti  ,  e  compiaccia ,  e  giunga  talora  fino  ad 
augurarfi  di  eflcr  tale,  e  vie  più  Ce  ad 
alcuna  geniale  ,  e  diletta  fanciulla  defidc- 
ri  di  piacere.  Certe  fifonomìe,  per  certo 
incognito  non  fo  che,  vi  sforzano  ad  amar» 
le  in  guifa,  che  non  ve  ne  potete  difen- 
dere, e  quefte  fifonomìe,  che  non  deriva- 
no fempre  dalla  perfetta  gaftlgatura  delle 
parti,  che  le  compongono,  ma,  come 
diflì ,  da  un  non  fo  che  inefplicabile,  che 
v'  incanta,  e  vi  lega,  fono  da  fìudiarfi  non 
poco  col  copiarle ,  e  ricopiarle  ove  fi  tro- 
vano. Oh  Dio  !  che  belle  arie  di  volto  ci 
fan  vedere  le  belle  opere  di  RafaeUo  !  (e 
fé,  per  efempio  di  perfezione,  quatì  fempre 
mi  vaglio  di  coftui,  egli  è,  perchè  non 
fo  lafciare  il  più  per  il  meno  ).  Come  pe- 
rò fono  angeliche  quelle  del  Core^gio  ,  e 
del  Parmigiano  ancor  elle  !  ma  che  dire- 
mo del  noiho  Guido?  quanto  fono  nobili, 
e  peregrine!  Egli  fi  pregiava  di  averle 
C  3  trat- 


tratte  dai  Greci  ^  donde  certamente  tratte 
avea  le  fiie  Rafaello  ,  ma  qualche  piccola 
cofa  loro  aggiugnendo,  che  ha  del  di- 
vino» e  al  genio  d'Italia  fi  conface,  né 
cofa  è  poi  sì  facile  da  conchiudere,  fé 
le  belle  Greche  foflero  alle  belle  Italia- 
ne da  preferire .  La  pratica  lunga ,  e  il 
coftumar  lungo  fa  che  ogni  nazione  per 
le  più  volte  giudichi  in  ciò  come  delle 
vivande. 

Sembrerà  (Irano  a  coloro ,  che  non  afla- 
porano  ,  che  cofa  fia  il  bello  pittorefco, 
fé  io  dirò,  che  fi  danno  belle  fifonomìe 
ancora  nelle  rozze  figure,  come  nei  Sati- 
ri, e  nei  Fauni  bicorni,  e  nelle  Ninfe 
filveftri,  o  in  altre  firaili ,  non  dico  fifono- 
mìe  di  quel  genere  certamente,  che  è  il 
Ganimede,  e  1' Apollo  de' Greci ,  e  la  Ve- 
nere ,  e  la  Ermafrodita  ,  ma  di  un  tal  ge- 
nere, che  bello  è  detto,  e  diletta  .  Don- 
de nafca  poi  una  così  fatta  ,  e  ftrana  bel- 
lezza, noi  faprej  dire,  ma  forfè  da  una 
certa  concordia  di  quelle  parti  deformi  , 
che  giugne  a  render  bella ,  e  piacevole  la 
ftelTa  deformità.  II  Faunetto  greco,  che 
avevamo  nell' Inftituto,  con  quelle  piccole 
corna,  e  con  quel  vifetto  caprigno ,  e 
barbuto,    non  porgeva    foramo   diletto,    e 

non 


non  era  bello  chiamato  ?  Anche  in  queftc 
cofe  caricate  fi  conofce  l' arte  del  gran 
Maeftro,  che  fa  tali  caricature  immagina- 
re, ed  efprimere  in  guifa  che  di  difpet- 
te  in  vece  ,  e  d'  abborrimenio  ,  producono 
vaghezza ,  e  piacere .  I  mediocri  Pittori 
far  tanto  non  fanno,  e  di  quelle  mafchc- 
re  ancora ,  che  per  parlar  da  Pittore  dirò 
mafcheroni,  e  fervono  fpeflb  di  ornamen- 
to alle  fafce  degli  edifìcj,  e  alle  fontane, 
fecondo  il  capriccio  degli  Architetti ,  non 
fé  ne  vedono  delle  bellifllme  dipinte  da' 
noftri  Carracci  ?  e  in  certe  armette  inta- 
gliate dal  Carracci  Agoftino  non  ve  ne  fo- 
no delle  mirabili,  e  inventate,  ed  efpref- 
fe  con  tanta  eleganza,  eh' è  uno  ftupore? 
Dalla  natura  ftudiando  ancora  le  diverfe 
forme  degli  animali  fé  ne  trae  qualche 
lume,  ma  non  fi  polTono  affatto  ricavare, 
ben  fi  debbono  ftudiare,  per  avvezzare  la 
immaginazione  anche  alla  bellezza  di  ta- 
li cofe,  full' opere  dei  Dipintori  più  in- 
duftri,  i  quali  feppero  rendere  piacevo- 
le ,  e  laudata  fin  la  bruttezza  .  I  Carracci 
così  fecero,  e  dei  bellilTìmì  ,  varj ,  e  biz- 
zarri mafcheroni  fi  vedeano,  prima,  che 
foflfe  riedificata  la  gran  Sala  de'  Torfanini , 
dipinti  da  Niccolò  -5^ati ,  uno  de'  più 
C  4  gra- 
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graziofi  Pittori,  che  mai  foffero,  e  certa- 
mente iCarraccì  da  queftì  a   farne  dei  pre- 
ge/oli  »   e  bizzarri  apprcfero  molto.    Non 
fi  perda  dunque  d'animo  il  novello  Pittore  , 
e  fé  vuole  univcrfal  divenire  dall'opere  di 
molti  apprenda . 


CAP< 
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GAP.   V. 

Del  Colorito. 

COme  del  chiaror  mattutino ,  che  a  pò» 
co  a  poco  crcicc,  e  s'avanza  a  di- 
radar V  ombre  della  notte  ^  che  fugge  y 
non  fi  può  fegnarc  il  precifo  confine  >  co- 
sì è  malagevole  di  tante  parti ,  che  com- 
pongono la  pittura ,  e  fpeflTo  fpeflb  han- 
no una  infeparabile  unione  inficme ,  fare 
una  giufta  ,  e  determinata  feparazione. 
Nel  paifato  Capitolo  mi  parve  convencvot 
molto  entrar  nel  profitto,  che  circa  il 
trattare  i  colori ,  fi  ricava  dal  copiare  ìn- 
figni  dipinture,  e  non  feppi  come  divider- 
lo dal  mio  alfunto,  e  pc:rò  in  efib  tali 
cofe  io  difiì ,  che  in  quello  forfè  io  potea 
riferbarmi  a  dire;  tuttavia  in  quefto  io 
parlerò  brevemente  del  colorito  in  gene- 
re,  e  così  adoperando  io  eftimerò  di  non 
trovare  cotanto  implicata  la  ftrada  da  non 
poter  progredire,  ma  anzi  feguendc,  di 
giugnere  a  felice  fine. 

[1  colorito  certamt^nte  è  cofa  ,  che  mol- 
to importa  alla  imitazione  del  vero  ;  non 
dirò,  per  cfcmpio,  quanto  il  difegno,  la 
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profpettiva,  e  la  efpreflion  degli  affetti  » 
ma  tanto,  che  nel  dilettare  non  V  ha  altra 
parte,  che  l'avanzi,  e  nella  profpettiva, 
e  nella  efpreflion  de^li  affetti,  può  avere 
non  ignobii  luogo  .  La  ftcfTa  natura  niofìra 
quanto  curaffe  il  colorito  nelle  cofe  tutte  da 
ler  create,  così  avefTìmo  noi  colori  onde  ade- 
guarla ,  ma  al  difetto  di  ciò,  come  già  dilli , 
fupplir  debbe  TartifìcioapprefG  dagli  uomini 
più  eccellenti.  Quanto  men  vago,  e  men 
dilcttofo  farebbe  il  mondo  ,  fé  I'  erbe,  i  fio- 
ri,  e  gli  augelli,  e  l'altre  cofe  tutte  quante 
elle  fono,  che  alla  vifta  foggiacciona,  fof- 
fcro  di  un  fol  color  ricoperte  !  ma  tanti  9 
e  sì  vaghi,  e  gai  colori,  variamente,  e 
con  tanta  eleganza  difpofti ,  compiono  quel- 
la bellezza,  che  tanto  piace.  L'uomo  di 
ciò  invaghito  proccurò  con  ogni  artifizio, 
e  ftudio  d'imitarne  la  idea,  e  taluni  con 
tale  intelletto,  e  fortuna,  che  quafi  l'ag- 
giunfero,  o  feppero  almen  far  che  pareffe. 
Tra  molti  altri,  in  genere  di  colorito, 
duo  gran  luminari  rifplendono,  Tiziano, 
e  il  Coreggio,  effi  divinamente  intefcro  la 
difpoftezza  delle  tinte,  e  così  ne  feppero 
ufare  ,  che  le  loro  carnagioni  pajono  ve- 
re, e  non  finte,  e  con  quello  fteffo  fplen- 
dcre,  e  traluccre,  di  cui  non  v'ha  alcu- 
no» 


no  y  che  non  fi  compiaccia  i  e  non  relti 
prefo  da  maraviglia .  Che  non  diflero  i 
noftri  Carracci ,  quando  prima  in  Parma  $ 
e  quindi  in  Vinegia,  videro  quel  tanto 
prodigiofo  tinto  dei  duo  gran  Maeftri  già 
nominati?  Oh  quanto  apprefero  dalla  gran 
Cupola  del  Coreggio ,  e  quanto  dal  fan 
Pietro  Martire  di  Tiziano!  Della  prima 
molti  pezzi  fi  vedono,  copie  di  Annibale» 
e  del  fecondo  due  copie  fuperbiflime  fi  fo- 
no lungo  tempo  vedute  in  Bologna»  una 
di  Lodovico ,  e  l' altra  di  Annibale  fud* 
detto . 

Bifogna  avvertire  come  alle  forme  gen- 
tili ha  dato  la  natura  vaghi,  e  dilicati 
colori,  e  alle  rozze  colori  afpri,  e  pefan- 
ti,  e  ben  ciò  dimoftrano  l'erbe,  e  i  fiori 
foavemente  coloriti ,  e  non  cosi  le  quer- 
ce,  e  le  roveri .  Di  quanti  vividi ,  e  va- 
rj  colori  non  ha  ella  dipinti  i  vezzofi ,  e 
faltanti  uccelletti ,  e  non  certamente  le 
nottole  ,  e  le  cornacchie  !  Ne'  corpi  uma- 
ni ,  ben  altro  tinto  hanno  i  fanciulli  da 
quel  diverfo  degli  uomini  adulti,  e  rozzi, 
e  intorno  a  quefti  direi ,  che  meglio  fora 
trarne  l'  efempio  dal  colorir  di  Tiziano, 
che  da  quel  del  Coreggio,  ma  meglio  poi 
da   quel   di  coftui   per    efprimere    giovani 
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dUicatij  e  frefche  donzelle.   Quefto  è  mio 

parere,  ma  accompagnato  da  mille,  e  ben 
d'altri  uo.ii'nì,  che  io  non  fono.  Dunque 
da  quefte  due  luminofiifimc  fcorte ,  ricavi 
Jo  Itudiofo  Pittore  la  maniera  d'  impóflef- 
farfi  di  un  colorito  al  vero  confacente  ;  e 
il  colorito  è  parte  della  pittura  pregevole  al 
fommo.  Da  effì  anco  s'impara  a  trattarlo 
con  paftofìtà ,  e  morbidezza  neceflarie  alla 
rapprefcntazione  di  moltiflìme  cofe,  e  in- 
(ìcmemcnte  farlo  con  grazia,  e  con  leggia- 
dria di  pennello,  che  molto  vale,  e  alla 
leggierezza  giova,  e  alla  eleganza,  e  a 
dimoftrare  ancora  facilità  nel  Maeftro ,  la 
cui  facilità  è  grande  evidenza  di  Capere . 
Si  può  dir  che  per  quefto  principalmente 
contendono  il  primato  con  Rafaello ,  e 
con  Michel' Angelo,  ilCoreggio,  e  Ti- 
7Ìano,  e  fé  non  l'ottengono,  fono  però 
fufficienti  a  contraftarlo. 

Non  bifo^na  poi  nella  troppa  gajezza  , 
e  nella  ftrabbocchevole  vivacità,  e  sfac- 
ciataggine de'  colori  ,  cadere  ,  come  fece 
CofimoRufcclIi,  pittore  Fiorentino  ,  il  qua- 
le per  vincere,  e  foverchiare  i  compagni 
in  un  gran  lavoro,  e  carpire  il  premio, 
che  il  Papa  avea  promelfo  a  colui,  che 
pittura   aveffe  fatta,    che   a   lui   più    foflc 
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piaciuta,  volle,  d'flì,  per  fuperaregli  al- 
tri luppiire  alla  propria  infufficienza  coli* 
empiere  tutta  quella  Tua  opera  di  finifiimi 
azzurri  oltremarini,  e  d'altri  allegri  co- 
lori, lumeggiando  d'oro  ogni  cola,  e  gli 
alberi,  e  l'erbe,  e  i  panni;  e  veramente 
gli  venne  fatto  d'  incontrare  nel  genio  del 
buon  Papa,  che  a!  riferir  del  Vafari,  po- 
co lapea  giudicare  in  tal  profefìTione  .  Que- 
fìo  non  dee  proccurar  ,  dico  io,  d'imitare 
chi  vuole  alla  natura  attenere,  perchè  tut- 
ti gli  occhi  non  fono  come  quelli  di  Si- 
fto  IV,  che  nulla  intendendo  di  difegno , 
moftrò  ancora  il  fant'  uomo  di  non  affapo- 
rare  qual  folte  il  vero,  e  buon  colorito, 
cofa  che  fa  vedere,  che  le  dignità  non 
danno  intelletto,  che  che  fi  credan  gli 
fciocchi . 

Siccome  dalla  cognizione,  che  uno  ha 
del  difegno,  mediante  la  intelligenza  del- 
la profpettiva  ,  dipendono  i  lumi,  e  l'om- 
bre, piij ,  o  mcn  caricate,  così  ne  di- 
pende la  vivacità  maggiore,  o  minore  del 
colorito,  il  quale,  come  altri  accortamen- 
te, e  dottamente  olTervò,  dee  con  la  di- 
gradazione del  chiarofcuro  tenere  armonia 
così  ,  che  abbracciandofi  infìeme  produca- 
no quelle  apparenti  lontananze  ,   che  bra» 
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ma  il  pittor  dimoftrare  tra  l'uno  oggetto, 
e  r  altro  (  e  Tiziano  in  quefto,  e  l^aolo 
ancora  furono  infuperabili  j  conciofliache , 
/ìccome  il  chiarofcuro  fé  non  è  guidato 
dal  difegno,  come  per  mano,  ftorpia  la 
bella  forma  dei  corpi ,  così  il  colorito  fé 
non  s'  accompagna  con  la  profpettiva  ,  to- 
glie la  lontananza  debita  alie  figure,  e 
confonde  1'  ultime  con  le  prime,  e  ne  na- 
fce  un  mefcuglio  ammalfato  fenz' ordine, 
che  in  vece  di  piacere  genera  confulione, 
e  biafimo ,  e  difprezzo  all'artefice  ne  de- 
riva. 

Bifogna,    che   il    colorito  fia  vago  più, 
o  meno   a    mifura  dell'  aria    interpola  tra 
l'occhio   noftro,    e   l' obbietto ,    fecondo, 
che  per  la  determinata   lontananza   quefta 
interpofizìone  fi  finge  maggiore ,    o   mino- 
re .  Mi  par  ben  poi  da  ridere ,    che  fi  ab- 
bia da  oflervare  fé  l'aria    di    quel   paefe, 
ove  la  ftoria  fi  finge  fucceduta ,  fia  grolla  , 
o  fottile,    e  fé  rarefatta    dal    calore  dell* 
alto  fole ,  o  addenfata  fui  difcendere  ,  eh* 
egli   fa   verfo    la    fera  j    perchè    con  tutte 
quefte  belle  fpeculazioni,  vorrei  ,  che  uno 
mi  fapeffe   dire  fé    il    quadro    della  noftra 
fanta  Cecilia   di  Rafaello  è  rapprefentato 
in   aria   grofla  >    o  fottile ,    e  di  qual  di. 
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ma,  e  fé  alquanto  prima >  o  dopo  il  mez- 
zo giorno .  Chi  ne  vuol  difcorrere  come 
filofofo  indagatore  d'ogni  più  minuto  ef- 
fetto della  natura  >  fa  un  bel  fentire  ;  ma 
per  un  Pittore  alla  cui  arte  è  impoflìbile 
ciò  efprimere  )  fono  vane  ciance ,  e  un 
gittar  tempo,  e  dican  pure  ciò,  che  loro 
pare  alcuni  fpeculativi  Pittori,  che  così 
hanno  infegnato  nei  loro  trattati  di  pit- 
tura ,  ma  più  certamente  per  oftcntare  fot- 
tilità  d'  ingegno,  che  per  altrui  giova- 
mento . 

Nelle  figure  poi  che  fono  principali ,  e 
che  dal  Pittore  fi  vuole,  cht;  più  dell'al- 
tre apparifcano,  hi  fogna  guardare  ancora, 
che  sfacciatamente  non  apparifcano  ;  ne 
eccedano  il  naturale  colorito  ,  e  alcuni  vi 
fono,  che  le  rapprefentano  lifciate,  e  ver- 
nicate,  come  s'  elle  follerò  di  colorato 
criftallo ,  e  non  di  carne  vera  ;  e  così  ec- 
cedono nello  efprimere  altre  cofe  cui  tale 
vernicatura ,  e  lifciatura  è  difdicevole.  Ti- 
ziano, e  il  Coreggio  non  caricarono  a  que- 
llo fegno  il  colorito,  perchè  intefero  d'imi- 
tare la  bella,  e  femplice  natura,  non  di 
adulterarla,  e  forpaflTarla,  e  fé  una  tale 
sfacciataggine  abbaglia  1'  occhio  dei  gran- 
di >  non  che  degli  uomini  volgari,  ciò  non 
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s»  ha  a  confìderare,  perchè  mille  fiate  x 
grandi  come  i  vulgari  uumini  fono  d  egua- 
le intendimento  provveduti  . 

Che  i  colon  concordino  tutti  dolcemente 
infieme,  non  v'  ha  chi  non  lo  eltiini  ncccl- 
fario-,  e  veramente  una  bella  concoroanza 
di  eflì  produce  un  certo  non  lo  che  lom- 
inamente  dilettevole  all'occhio,  e  che  il 
core  rapisce,  come  in  una  ben  compolta 
mufica  la  vicendevol  diftnbuzion  delie  vo- 
ci ;  ma  che  interro  a  qucfto  vi  fieno  rego- 
le infallibili,  e  fìcure  io  non  lo  credo,  e 
credo  ciò  dipendere  dalla  idea  del  Pittore, 
che  fi  è  afifuefatto  full' opere  degli  uomini 
grandi  a  quefto  accordamento,  ond'  e  ,  che 
per  poco,  che  i  celeri  difcordino  gli  fi 
turba  la  vifta  ,  e  s'ctfende.  Guido  Reni 
pittore  non  poco  certamente  dal  mondo  ce- 
lebrato,  non  fi  fiancava  mai  di  raccoman- 
dare un  tale  accordamento  a'  fuoi  difcepo- 
li,  ed  egli  ne   fu  grard'flìmo  oiì'ervatore  . 

Alcuni  danno  precetti,  che  i  tali,  e  ta- 
li colori  non  vadano  mai  polli  vicini  in- 
fìeme ,  ma  bensì  i  tali,  e  i  tali,  et  io 
credo ,  che  pofìTano  beniflìmo  andare  infie- 
me  V'cini  quando  fieno  àa  un  accorto 
Ma-fftro  trattati ,  e  che  fappia  con  una 
maeftrevole  temperanza  accordarli  tra  lo- 
ro, 
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ro,  e  rendere  amici,  e  in  quefto  la  grand' 

arte  del  Dipintore  Ci  manifcita.  Noi  ve- 
diamo pure  in  alcune  opere  loro,  cflfere 
ftati  talora  obbligati  Tiziano,  e  l^aolo  di 
accozzare  infieme  colori  contrarj  ai  pre- 
cetti,  che  ne  hanno  dato  alcuni  fofiftici , 
e  pur  dilettano  al  fommo ,  e  dal  traviare 
da  così  riftretti  infegnamcnti,  anzi  che 
biafimo,  re  hanno  acquiftata  laude  gran- 
diflìma,  ed  in  quefto  fono  divenuti  efcm- 
plari  donde  apprender  fi  può  ,  come  fi  ha 
il  colorito  a  trattare,  e  con  qual  laudevo» 
le  libertà.  Nella  Poefia  quante  cote  fuor 
di  regola  fono  (late  cagione  di  grandi  cn- 
comj,  e  d'eguale  ammirazione!  e  nella 
Pittura  del  pari  interviene  fé  fi  adopera 
vero  giudicio  ,  che  di  ogni  precetto  è  fi- 
gnore , 
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CAPO    VI. 

Di  quanto  fio.  necejfario  il  valerjì 

del  vero  . 

DI  due  coCe  5  utiliflìmc,  anzi  necelfarie 
ad  un  Giovane  ftudiofo  di  pittura  ne* 
duo  paffati,  e  nel  prefentc  capitolo,  ho 
avuto  in  animo  dì  ragionare,  cioè  dell* 
avvantaggio  grandifllmo,  che  fi  trae  dal 
copiare  le  opere  degli  uomini  cgregj  ;  e 
quindi  del  ricavare  ciò,  che  fi  e  ftabilito 
di  efprimere,da  que*  vivi  modelli,  che  la 
natura,  ne  fomminiftra  ;  e  fé  prima  ho  di 
quella  fatto  parola,  non  è  perchè  io  l'an- 
teponga di  merito,  ch'anzi  intendo,  che 
fia  feconda,  ma  perchè  parmi,  che  le  deb- 
ba fervire  come  chi  va  innanzi  al  Padro- 
ne ,  per  preparargli  la  ftrada  . 

Intendo  dunque,  che  il  giovane  Pittore 
prima  debba  avvezzarfi  ad  un  ottimo  gu- 
fio  di  dipignere  full'  opere  altrui ,  e  che 
quindi  pafiì  a  valeifi  del  vero,  e  così  me- 
glio s'  alFecuri  di  progredire  avanti  fempre 
però  tenendo  al  vero ,  come  a  fua  meta  , 
1'  attenzione,  e  lo  ftudio  .  Vagliafi  egli 
del  vero,    ne  da  fé  mai  lo  dilunghi,  ma 
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con  la  debita  accorceiza  fé  ne  vaglia  >  e 
coi  debito  riguardo,  avvertendo,  e  (ìa 
quanto  più  (ceito  aver  Ci  può  ,  die  quaii 
tempre  nel  vero  s' incontra  qualche  difet- 
to, a  cui  con  l'  intendimento,  per  lo  ftu- 
dio  acquiilato  ,  debbe  porre  rimedio;  con** 
viene  però  intanto  olfcrvare,  ciie  la  natu- 
ra anciie  ne'  fuoi  difetti  fi  dimoftra  fem- 
pre  dell'  arte  maeltra,  e  fignora, 

Zeuiì  d'Eraclea,  noto  abbaihinza,  per, 
formare  la  fua  tanto  celebrata  Elena  Ci 
valfe  di  cinque  beile  Vergini  crotoniate  y 
le  quali  ,  polle  ignude  in  uno  ftelfo  atteg- 
giamento, fervirongli  per  ricavarne  quell* 
cftratto  di  bellezza,  che  fu  la  maraviglia 
di  tutta  la  Grecia  ;  ora  benché  fceltiUìme 
foflero  quelle  belle  Giovani,  dovette  però 
in  ciafcuna  di  effe  l' iniìgne  Maeftro  qual- 
che difetto  ravvifare ,  onde  gli  bifognò 
con  replicati  modelli,  e  con  ben  meditate 
oflervazioni,  a  quello  fupplire  in  che  la 
natura  mancato  avea  ;  ma  è  d'avvertire, 
che  un  tal  fupplemento  non  ebbe  ardire 
di  ufare  fé  dell'  opere  della  fteifa  natura 
non  fi  valea  ;  e  fé  lo  fteflTo  fapientillìmo 
Pittore  quindi  poi  dell'  opera  fua  (ì  com- 
piacque ,  fu  perchè  conobbe  di  eflfer  giun- 
to per  tal  via  ^  tutto  quello  a  che  1'  arte 
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pote/a  arrivare  ;  e  una  tanta  fatica  ,  e  un 
tanto  liudio  non  adombra  in  menoma  par- 
te la  gloria  di  così  illuftre  artefice,  e  ben 
pott-a  ,  come  narra  la  ftoria  Tua,  girne  al- 
tero del  bene  fpefo,  e  attentamente  medi- 
i..to  j'avoro,  e  però  far  dono  delle  (uè  pit- 
ture, cPtimando,  che  oro  non  ci  foife  ,  che 
]c  pagall'e  .  Dal  considerar  poi  che  per  la 
immagine  di  un*  Elena  ebbe  un  cesi  pre- 
dante Artefice  iDcftieri  delle  diverfe  bel- 
]e77c  di  tante  Giovanette  per  formarne  una 
fola,  oh  quanto,  io  dico,  errano  coloro, 
che  certamente  Zeufi  non  fono,  ne  hanno 
ancora  di  alcuna  loro  operazione  fatto  flu- 
pire  la  menoma  terra  d'  Italia,  non  che  la 
Grecia,  e  pretendono  d'imitar  la  natura, 
e  forfè  anche  di  fuperarla ,  e  ciò  fenza 
minutamente,  e  fìudiofamente  guardarla, 
e  pur  troppo  un  tale  errore  da  fé  fi  ma- 
nifcfta! 

Non  Ci  fgomenti  però  il  giovane  Pitto, 
re  fé  deve,  come  l' eccellente  Greco ,  fa- 
ticar tanto  intorno  al  vero,  qualora  aneli 
di  accoftarfi  al  lido  della  perfezione,  e  gli 
altri  ftudj  fono  come  i  remi,  e  le  vele» 
ma  non  il  porto  a  cui  egli  afpira  .  Pet 
quefta  via  corfero  quanti  Maeftri  furono 
mai  eccellenti,  e  per  altra  Don  vi  fu  mai 
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chi  molto  s'avanzaflfe  ;  e  non  che  i  nottri^ 
noi  fecero  i  mcdcdmi  Greci,  e  fé  più  di 
tutti  al  vero  fi  avvicinarono,  fu  perchè  più 
di  tutti  le  bellezze  ne  indagarono,  e  ftu- 
diarono.  Peccano  certamente  conerà  l'ar- 
te loro  quelli  ,  che  fidandofì  ciecamente 
nella  remlnifcenza,  e  nel  lungo  efercizio, 
che  fpeflb  è  fallace,  oprano  di  fantasìa» 
e  di  furore.  Il  vero  fempre  tali  cofe  pre- 
fenta  ,  e  non  penfate,  che  danno  novità» 
grazia ,  e  verità  alla  pittura .  Abbiamo 
durquc  fempre  quanto  fi  può  il  vere  da- 
vanti, da  che  tfler  dee  1'  oggetto  della 
fioftra  imitazione  .  Ncn  v'  ha  cacciatore  si 
efperto,  che  laffi  il  colpo  fé  prima  il  ber- 
faglio  non  toglie  di  mira. 

E*  d'  avvertire  ancora  però  ,  che  fallano 
quelli  pure,  che  troppo  fempre  copiatori 
del  vero  ne  ritraggono  diligentemente,  co- 
me le  bellezze,  anche  i  difetti.  Quefti  fo- 
no quei  pittori ,  che  vengon  detti  Natura* 
lifti,  e  certamente  non  hanno  intero  pre- 
gio, ma  però  molto  più  di  quei,  che  fan- 
no il  contrario  ,  e  camminano  a  feconda 
del  lor  fantaftico  capriccio;  urtando  ora 
di  qua,  ora  di  là,  come  viaggiatore  in 
ofcuriflìma  notte.  Dico  dunque,  che  i  Na- 
turalifti  (  mi  vaglio  dì  quelto  pittcrefco  vo- 
D  3  cabo- 
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cabolo)  anch'  cflì  fallano  per  la  troppa  of- 

fcrvanza  del  vero,  quantunque  il  meglio 
fia  lecondare  il  vero  ne' Cuoi  difetti,  che 
al  vero  aggiugnere  moftruofe  difformità,  a 
feconda  della  tort?,  fantasìa.  Se  d'  ogni 
venta  Zeufì  lì  folle  contentato  ,  ognuna 
di  quelle  donzelle  di  Crotone  gli  farebbe 
fiato  fufficiente  modello,  ns  quella  fua  Ele- 
na tanta  fama  s'  avrebbe  acquiliata  quan- 
ta  quella  fi  è,  che  ancora  ne  fuona,  e 
nelle  voci ,  e  negli  fcritti . 

Tra'  Naturalifti  abbiamo  avuto  ,  egli  è 
vero,  uomini  grandi,  ma  non  di  grido 
eguale  a'  più  preclari  Pittori;  tuttavia  han- 
no fatte,  e  lalciate  pitture  di  molta  ftima, 
e  di  molto  prezzo,  perchè  quelle  parti 
ancora,  che  hanno  difetti,  fono  con  arte 
fomma,  e  vivamente,  rapprefentate,  e  in 
guifa,  che  il  difetto  pare  opera  della  na- 
tura ,  non  del  Pittore  ;  e  talora  vediamo 
pitture  efprimenti  perfone  rozze,  e  diffor- 
mate,  e  vili,  e  con  cenci  attorno  rattop- 
pati, e  brutti,  ma  perchè  fomiglianti  al 
vero,  dilettano,  e  a  fegno  ,  che  il  Pitto- 
re ne  ritrae  gran  lode  ,  e  quefte  pitture 
così  fatte  ,  fi  vedono  anche  tenute  in  con- 
to ne'  gabinetti  reali ,  e  con  ornamenti  ric- 
chiflìmi ,  onore  che  non  hanno  9  o  non  dO', 
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vrebbono  avere  le  fclaurate ,  fatte  a  capric- 
cio ;  le  quali  né  le  belle  parti ,  e  perfette 
del  vero  rapprefentano ,  ne  quelle  che 
hanno  mancanze,  e  folamente  ci  fan  vede- 
re colori  vivi  sì,  ma  difpofti  fcnz' ordine, 
con  fantaftico,  e  mal  concio  difegno,  che 
fovvertifce  ogni  ordine  dalla  natura  pre- 
fcritto . 

Ora  fé  a'  Pittori  ancora  di  cofe  baffc  9 
e  volgari  conviene ,  perchè  dilettino  ,  e 
pregio  acquiftino ,  del  vero  attentamente 
valerfi,  quanto  più  converrà  a  quelli,  che 
a  rapprcfentare  azioni  gravi ,  e  perfone 
di  molta  bellezza  imprendono?  e  fé  una 
vera ,  e  viva  imitazione  delle  cofe  brutte  y 
il  cui  vivo  efemplare  s'  avrebbe  a  fchifo  , 
e  a  difprezzo,  ancor  tanto  vale,  che  ba- 
tta a  dilettare ,  ed  invaghire  il  mondo  di 
fé,  mediante  la  fomìglianza  col  vero  > 
quanta  maggior  cura  fi  dovrà  porre  nel 
rapprefentar  forme  nobili ,  e  degne,  e  che 
debbono,  quanto  è  poflìbile,  alle  produzio- 
ni più  belle  della  natura  avvicinarfi  ?  Ne 
ciò  può  farfi  fenza  tenerfele  avanti ,  da 
che  la  memoria  non  può  ferbare  in  fé  ,  e 
all'uopo  fomminiftrarc  que' varj ,  e  necef- 
farj  effetti,  che  il  vero  produce,  anzi 
dove  un  modello  non  bafta ,  v'  ha  bifo^^no 
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di  vederne  più  d'  uno  ;  e  quefto  non  fola- 
niente  per  quello,  che  riguarda  le  umane 
forme ,  ma  per  tutto  ciò  ,  che  può  edere 
ogì^etto  della  pittura  .  Quefta  verità  ben 
conoCcendo ,  aveano  ì  noftri  Carracci  la 
loro  Accademia  provveduta  di  quanto  po- 
teva eflere  dall'  arte  noftra  imitato  »  e 
qUwUo,  che  in  riferva  aver  non  potcano, 
il  procacciavano  altrove.  Così  fece  in  fua 
cala  federico  Barocci,  il  cui  chiaro  nome 
balta  per  fua  gran  lode  ;  e  mi  raccontava 
il  Pafinelli  preilantc  anch*  egli  pittore,  e 
per  me  di  grata  ricordazionc,  aver  veduto 
in  Urbino  lo  Itudio  di  quell'  egregio  Mae- 
ftro  ripieno  d'infinite  cofc  vere,  che  cu- 
mulate avea  per  fervirfenc  d'  efemplari  a 
conpiere  le  fue  amene,  e  fingolari  fatture. 
Cosi  certamente  tutti  gli  altri  hanno  fatto, 
che  al  fommo  della  imita2Ìone  fon  giunti  > 
e  così  far  debbe  chi  è  vago  della  gloria 
ottenuta  da  effi,  e  farlo  co' preliminari  a 
ciò  dovuti ,  da  che  folea  dire  il  divino  Ti* 
ziano ,  che  bilb^na  valerli  del  naturale, 
ma  che  per  farlo  con  ICquilìto  effetto,  era 
neceflario,  operando,  avere  acquiftata  mol- 
ta cognizione,  e  l'intelletto  alfuefatto  al 
migliore.  Cjn:hiuderò  con  un  detto  an- 
cora del  noitro  Alelfandro  Tiarini,  che  fu 
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uno   de'  più  dotti  Pittori ,  che  avemmo ,  e 

che  in  tutto  ciò  >  eh'  e  fcienza  vera  dell* 
arte,  quafi  direi,  non  fu  fecondo  a  nefTu- 
no  ;  dicea,  che  il  vero  è  quel  fonte,  a 
cui  deve  attignere  chi  ha  fete  di  perfezio- 
ne, e  di  gloria,  e  che  il  cercar  quefto  al- 
trove era  vano  . 

Credo  eifermi  abbaftanza  fatto  intendere 
circa  la  necelTità,  che  ha  un  Pittore  di  va- 
Icrfi  del  vero  ;  e  fé  óUXì  ,  che  bifogna ,  che 
lo  adopri  con  accortezza  ,  il  diflì  ,  perchè 
quelle  cofe,  che  pur  fono  dalla  natura 
prodotte,  non  che  quelle,  che  dal  gufto 
del  Pittore ,  e  dalla  fua  elezione  deriva- 
no, quantunque  naturali,  hanno  bifogno  di 
elTere,  prima  che  fé  ne  faccia  efeniplari , 
con  fomma  ponderazione  elette  ,  offervate  9 
e  ftudiate,  e  così  le  altre  ancora  come  le 
piegature  d^'ì  panni  ,  che  quafì  fempre  il 
Pittore  difpone  a  norma  della  fua  fanta- 
sìa, faccendo  con  aflbluto  arbitrio,  che  la 
natura  a  lui  ferva,  così  che  paja  ,  ch'egli 
a  Tuo  fenno  la  rtelTa  natura  governi .  Una 
tal  fignoria  però  ufar  debbe  in  modo,  che 
la  natura  fé  ne  appaghi ,  e  che  una  tale 
obbedienza  apparifca  lìbera,  e  volontaria. 
Debbe  V  arte  tener  confìglio  con  lei,  ma 
lafciar  eh'  ella  come  Reina  domini ,   e  fi. 

gno- 


5S 
gnoreggi.  Tutte  le  cofe,  che  fi  pofTono 
eleggere  da  ritrarre  ,  non  che  le  piegature 
dei  veitinienti,  non  fono  tutte  buoni  efem- 
pj  da  ricopiare  ,  da  che  poffono  non  ave- 
re ne  proprietà,  ne  eleganza.  Così  i  fiti, 
o  (ìeno  afpri,  o  deliziofi  ,  così  le  forme 
delle  piante,  e  dei  colli ,  che  di  effe  s'ador- 
nano, e  certamente  Rafaello,  che  nulla 
oramife ,  nella  elezione  del  bello  moftrò 
fcmprc  fommo  intelletto,  e  gìudicio  .  Co- 
me delle  Vergini  di  Crotone  fece  Zeufì  » 
così  dee  fare  di  tutti  gli  oggetti  efprimi- 
bili  dalla  pittura  T  avveduto ,  e  ftudiofo 
Giovane,  che  brama  di  avvicinarfi  alla  per- 
fezione ,  e  acquiftar  fama  di  non  ignobil 
Pittore. 
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GAP.    VII. 

Della  Teorica ,  e  della  Pratica , 

DUe  cofe  ci  fono  alle  quali  debbe  fom- 
mamente  il  Giovane  attendere,  in  ef- 
fe racchiudendofi  tutta  quanta  eli' è  l'am- 
piezza dell'arte,    cioè    la  Teorica ,    e    la 
Pratica ,   che    come  due   pellegrine   ad    un 
termine  Colo  dirette,  debbono  darfì  dì  ma- 
no ,   e  tenere  infieme    cammino.    Senza  la 
Pratica  nulla  può  la  nuda,  e  fempl ice  dot- 
trina produrre,    e  la  pratica  fenza  la  Dot- 
trina ,  nulla  di  buono  ,  e  di  perfetto.  Diffi  > 
chw  debbono  darfi  di  mano,  perchè  parmi 
necelfarìo ,   che    una    non  vada    difcompa- 
gnata    dall'altra.    Se  la  pratica  va  innan- 
zi, e  da  fé  fa  lungo  viaggio,  può  fallare 
in  guifa  la  ftrada,  che  alcuno  infegnamen- 
to  non  la  rimetta  in  fentiero;  e  fé  la  dot- 
trina con    le    fole   fpeculazioni   per   lungo 
tempo  da  fé  cammina,   la  pratica  più  non 
la   raggiugne,     dachè  molto    più    tempo, 
che  all'  altra  le  abbifogna  per  girne  oltre, 
non  derivando  ella  da  altro ,  che  dal  mol- 
to   efercitarfi  ;   al    che   fare    fi   richiegono 
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anni,    e  anni,  dove   le  meditazioni  della 
mente  fono  più  follec'te  affai . 

io  fon  dunque  di  parere,  ch'elle  vada- 
ro  Tempre  iniicme  congiunte,  e  fin  dai  pri- 
mi ludimenti.  Vcrbi^razia,  fuoie  il  Difce- 
polo  per  dare  inconjinciamento  allo  ftudio 
della  pittura  ricevere  dal  Maeftro  per  efem- 
plari,  come  già  difii ,  occhi,  bocche,  ed 
altre  fìmiii  piccole  parti  egregiamente  for- 
mate, e  difegnate,  onde  cominci  da  ciò 
a  delineare,  e  copiare,  e  di  mano  in  ma- 
no, intanto  che  quefte  parti  ritrae  (  e  non 
è  da  domandare  fé  falla  )  dee  cominciare 
il  Maeftro  ad  avvertirlo,  e  addottrinarlo, 
e  la  ragion  de'  fuoi  falli  moftrargli  ;  ma 
in  ciò  ancora  fenza  avvedcrfcne,  comincia 
lo  Scolare  a  prendv^r  pratica,  ne  più  da 
qiicfta  dcbbe  difcompagnarfi  .  S' ha  però  a 
guardare  il  Maeftro,  che  le  troppo  fottili 
fpeculazioni  ,  in  vece  d'illuminare  il  Gio- 
vanetto, non  l'abbaglino,  e  l'intelletto 
gì' ingon-. brino.  Dee  come  P  aquila  afpet- 
tare  a  tempo  opportuno  a  far  pruova  de* 
fuoi  parti  in  faccia  al  lume  del  fole  .  Le 
fpeculazioni  gli  s'  hanno  a  infondere  nella 
mente  intanto  eh'  egli  s*  avanza  e  nel 
profitto,  e  nella  età,  e  di  tal  pratica 
ufando  ,   e  di  tale   crcfccntc   età  potrebr 
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befi  ancora  in  foverchic  fpeculazioni  Top/ab- 
bondare . 

Dunque  mentre  Io  Scolare  di  mano  in 
mano  fi  anderà  efercitando,  dcbb' egli  an- 
cora di  mano  in  mano  badare  alle  ragio- 
ni, ed  ai  precetti  dell'arte  così,  che  in 
o^nl  tempo  fi  trovi  provveduto  e  di  Capere 
eguale,  e  di  pratica,  e  in  tutte  quelle  par- 
ti,  che  abbracciate  fono  dalla  pittura,  e 
in  quelle  principalmente,  a  cui  il  maggio- 
re tuo  lludio  ha  rivolto,  e  quelle  parti 
tutte  nel  Tuo  cammino  dee  tirarfi  dietro. 
Ma  per  più  chiarezza  diamo  di  quciio  un 
elempio,  e  tale,  che  non  te  ne  polla  tro- 
vare un  maggiore  . 

Rafaello,  cui  il  primato  della  pittura 
da  niun  vien  tolto,  fin  ne'  Tuoi  principi 
com'nciò  ad  attendere  a  tutto  quello  di 
che  l'arte  Tua  abbifognava  ,  e  in  guifa, 
che  da  Giovanetto  potè  porgere  ajuto  a 
Gioanni  Tuo  padre  in  molte  opere,  che 
per  lo  ftato  di  Urbino  ebbe  a  dipignere  • 
Avanzato  poi  alquanto  nell'arte,  fu  po(lo 
fotto  Pietro  Perugino ,  conofcendo  il  Padre 
di  non  cflere  atto  ad  allevare  un  così  fat- 
to Difcepolo,  e  in  quella  nuova  fcuola 
giunfe  ben  prefto  ancora  a  poter  dare  aju- 
to al  Maellro,  e  opere  fccci   che  fembra- 
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no  di  mano  dello  ftefìb  Perugino .  Segui- 
tò quindi  a  far  da  fé  ,  e  fcmpre  la  nianie- 
ra  fua  migliorando  in  tutte  le  parti  della 
pittura  ,  ed  in  tutte  era  egualmente  prati- 
co  9  ed  amraaeftrato  .  Non  lo  era  certamen- 
te) come  il  fu -da  poi  quando  l'opere  intra- 
prefe  del  Vaticano,  e  del  palazzo  de' Chigi, 
ma  tanto,  che  dimoftrò  anche  in  quella  te- 
nera età  ,  che  egli  alia  fcienza  la  pratica 
aggiugnea  ,  e  l*efercizio  della  invenzione, 
e  quello  della  difpofizione ,  che  ferve  a 
dcftare  la  mente,  e  agitarla,  perchè  col 
tempo  cofe  degne  produca  ,  conciofia  che 
chi  la  lafcia  torpere,  ed  oziofa  afpettare, 
che  con  fottili  precetti ,  e  meditazioni  la 
dottrina  s'  avanzi  al  fuo  fegno  determina- 
to ,  elTa  rimane  inabile  ,  e  ftupida  ,  né  più 
fi  può  rifcaldare  in  guifa  che  cftetti  rari , 
e  degni  di  ammirazione  ne  faccia  vedere  , 
e  fc  così  facea  Rafaello,  i  muri  di  quelle 
camere,  e  di  quelle  logge  forfè  ancora 
faricno  da  dipignerfi ,  o  fé  dipinte  da  al- 
tra mano ,  certamente  fi  ftarebbono  fenza 
-quel  grido,  che  ne  rifona,  e  attragge  tut- 
ti gli  uomini  amici  della  pittura  a  veder- 
le, ed  iftudiare,  e  Roma  ne  va  gloriofa 
quanto  d'  altro  più  rinomato  fuo  pregio . 
All'  efcmpio    di  così    grand'  uomo    non 
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intendo  di  aggiagner  vigore,  tuttavia  di- 
co, che  i  noltrt  Garracci  nella  età  di  cir- 
ca vent'  anni  dipinfero  pur  nel  palazzo  di 
quefti  Conti  Favi  quella  grand'  opera  della 
favola  di  Giafone  in  diciannove  quadri  in 
muro,  rapprefentara  con  viva  elpreirionc 
quanto  il  permettea  la  tenera  età  di  cosi 
valorod  Giovanetti,  e  con  quantità  di  Ter- 
mini ,  e  di  Deità  quanta  ce  ne  volea  per 
dividere  una  rapprefentazione  dall'  altra, 
e  con  altri  molto  vivi ,  ed  eleganti  orna- 
menti. Qui  v'ha  difegno  ,  v'ha  colorito, 
invenzione  d'  ingegnofi  epifodi  verifìmili  , 
e  ottimamente  adattati  al  foggetto,  e  v'ha 
difpofizione  convenevole  alla  tavola  efpref- 
fa,  e  in  guifa  che  rocchio  ne  rella  con- 
tento, e  maravigliato;  v'  ha  efpreffione 
d'affetti,  v'ha  coiÌLime,  e  quanto  a  ciò 
abbifogna  ;  quefto  dico  per  argomento  ,  che 
in  quella  frelca  età  aveano  di  già  attefo 
a  tutto  quello,  che  all'arte  conviene,  né 
afpettaro ,  che  la  maggior  perfezione  di 
una  parte  ritardaffe  tanto  il  progrelTo  dell* 
altre,  ch'ella  riraaneffe  fola,  e  di  niuna 
utilità.  Nella  dottrina,  e  nella  pratica  di 
tutte  le  parti  ben  chiaramente  fi  conofce , 
che  i  giovanetti  Garracci  erano  già  incam- 
minati, e  che  givano  avanzandoci  con  tut- 
te 
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te  inficrac ,    a    guifa  di  una  ben  corredata 

dalie,  col  necelìario  equipaggio,  e  a  tal 
fegno  pervennero ,  che  poterono  poi  col. 
tempo  cofe  ancora  produrre ,  e  p  ù  eccel- 
lenti, e  divine,  che  in  tante  tavole  loro 
fi  vedono,  e  quando  giunTero  a  dipignere 
la  tanto  celebrata  gallerìa  de'Farncfi,  e 
quefto  chioftro  famofo  anch'  egli  de'  Padri 
Olivetani  di  S.  Michele  in  bofco,  di  tutta 
la  fcienza  ,  e  inficme  di  tutta  la  pratica, 
di  cui  abbifognavano ,  erano  già  provveduti , 
né  uopo  fu  loro  dare  incominciamento  al- 
lo ftudio  di  alcuna  ,  concicflTiachè  in  ogn* 
una,  fin  dal  principio  de'  loro  ftudj,  avea- 
ro  applicazione,  e  fatica  adoperata. 

Con  altri  infiniti  cfempi  d'altri  preftantif- 
fimi  Pittori,  potrei  qui  accrefcer  valore  a 
quanto  ho  detto ,  circa  lo  avanzarfi  nella 
teorica,  e  nella  pratica,  ma  non  iftimo  di 
averne  bifogno,  che  anzi  jcredo,  che  pochi 
folamcnte ,  o  niuno ,  fieno  di  contrario 
parere.  Operando  s'  impara,  e  l'arte  del- 
la pittura  entra  più  per  gli  occhi*  che  per 
1'  orecchie,  e  fc  molto  per  quefte,  per 
quelli  moltiflìmo ,  e  vediamo,  che  agli 
occhi  molto  attribuì fce  lo  (\cffo  gran  Mae- 
ftro -di  tutti,  il  divin  Michel' Angelo,  e 
tanto,  che  ad  elfi,  più  che  alle   regole, 
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che  per  l'orecchie  s'infirmino   nella  men- 
te,  affida  la  condotta  di  un'  opera,    e  lo 
cltimarne  la  perfezione,  e  (e  così  faccen- 
do    più    alia  Scoìtura    intendea,   che   alla 
Pittura,  tanto  più  vale  per  queiìa  ,  che  non 
è  come  r  altra  così  facilmente  foggetta  a 
rtrctio  ri^orofo  efame  ,  e  a  mifure  ,  e  pri- 
rnvi  di  Michel'  Angelo  parmi  aver  ietto ,  che 
diceife  A.,berto  Durerò,  uio  de' più  fìngo* 
lari  Mae  tri,  che  l'arte  del  difegno  s'avef- 
fe  ,    che  gli  occhi  ben   addottrinati    ftanno 
in   luogo  d.lie  buone  rettole  .    Io  però  ap- 
plaudo  al  detto    dell' ij.no  ,    e    dell'altro, 
cilenJo  di  parere,  che  un  Pittore  debba  al 
giudicio  delia  villa   badare  non  poco,  pur- 
ciiì  aiìuefatta,  e  con  dirittura  a  giudicare 
delle  cofe  belle,  più  che  al  ibfìftjco  fcru- 
tinio  delle  fefte  ,  e  deila  mano.    Infornala 
,    io  dico,  che  debbe  il  giovane  Pittore   an- 
daiTi  lui   belio  inccrninciare  del    fuo  cam- 
mino provvedendo  di  tutto  quello,  che  fti- 
ma   potergli  eiVere  neceff'ario,  e  camminan- 
do fortincarn   qaanto  più  può  nella   prati- 
ca ,  e  nel  fapere  . 

Le    cofe,    che,    coltivando    la   Pratica 5 
dee  principalmente  il  Giovane  apprendere, 
fono  le  proporzioni  del  corpo  u  vano  ,  quin- 
di la  Notomìa  ,  e  del  pari  la  Profpetf *va  , 
£  e  da 
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e  da  che  quefte  cadono  fotto  ficure  dimo- 
ftrazioni,  e  che  non  poflbno  così  agevoU 
nientc  elFere  di  contrafti  cagione,  parmi, 
che  minor  tempo  ad  cfle  fi  voglia,  che 
non  alla  Pratica,  e  però  conchiudo,  che 
mai  non  conviene  per  lo  folo  Capere 
r  efcrcizio  porre  da  parte  ;  come  nel  pro- 
grelTo  di  quefta  operetta  dirò.  Debbe  dun- 
que lo  Scolare,  fenza  dare  all' efercizio 
molta  tregua,  farfi  fciente,  e  quanto  alla 
faculcà  )  cui  incende  »  può  foddisfare  . 
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GAP.  viir. 

Della  Simmetrìa* 

LA  Simmetrìa  del  corpo  um^no,  che  con- 
fifte  in  una  proporzione,  che  hanno  le 
parti  tra  loro,  fu  molio  ftudiata ,  e  direi 
anche  ftabilita  dai  Greci.  Prima  di  quefto 
ftabilimento  fcorto  accano  gli  uomini  nel- 
le forme  prodotte  dalla  natura  cfTerne  al- 
cune, che,  fecondo  la  idea,  che  abbiamo 
in  noi  del  buono ,  e  del  bello ,  più  dell* 
altre  piaceano,  e  recavan  non  poco  dilet- 
to ;  ora  a  quefte  vollero  la  mente,  e  lo 
ftudio  per  imitarle,  giudicando  effere  ciò 
il  bello  della  natura  ,  e  il  vero  oggetto 
della  imitazione.  Per  dar  norme,  e  rego- 
le ad  una  tale  imitazione,  pofcrfi  a  pren- 
der mifure  fu  quello,  che  bello  era  detto > 
e  a  conftituire  precetti,  e  a  promulgarli. 
Tali  principi  ebbero  gì' infegnamenti,  che 
riguardano  la  Poefia  ,  la  Mufica,  e  quai. 
lunque  arte  imitatrice,  che  intenda  a  di- 
lettare, I  Grtci ,  più  dì  tutti  gli  altri, 
per  dono  fpeziale  del  Cielo,  feppero  at- 
tennerfi  al  migliore  ,  ne  altra  norma  più 
giufta  )  ne  più  confacevole  ai  comune  com- 
E  2  pia- 
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piacimento  s'  hanno  mai  quindi  preFlfib  di 
ftudiare  tutte  le  nazioni  »  che  hanno  dato 
opera  al  di  legno. 

Dalle  fuperbiiTìme  greche  ftatue ,  che  a 
difpetto  di  tante  età  ci  lonorimalle,  Tem- 
pre fi  è  tratta,  e  fi  trae,  la  idea  della 
perfetta  fimmetrìa,  e  da  effe  principalmen- 
te regole  hanno  prefe  tutti  coloro  ,  che  fi 
fono  ingegnati  di  dare  ad  un  corpo  bella, 
e  leggiadra  forma.  Dovrà  dunque  il  Gio- 
vane nel  faticofo  corfo  de'  Cuoi  iludj  anche 
a  quello  attendere,  eniìfure  prendere  dal 
vero  ben  meditate  ,  e  oliervaie  ,  e  col  con- 
fronto delle  greche  ftatue  afìicurarfi.  Così 
fece  il  divin  Rafaello,  che  ne  fu  p'il  d' 
ogni  altro  offervator  diligente;  ne  credo 
che  lo  fteflb  Michel'  Angelo  tanto  il  folfe  ; 
nari  certamente  il  Coreggio,  e  di  quello 
meno  affai -il  Parmigiano;  non  è,  che  non 
fi  polTa,  oveoccafione  opportuna  il  richieg- 
ga,  delle  regole  alquanto  ufcire;  ma  quan- 
do gli  occhi  ben  coturnati  nel  buono,  e 
nel  bello  fé  ne  avvedeflero ,  male  s' ado- 
prercbbe,  come  male  ancora  chi  per  trop- 
pa ftitica  ofiervanza  de'  precetti  nulla  mai 
fi  arrifchiafle  a  fare  fé  prima  con  le  felle 
non  fi  fofle  diligentemente  configliato,  e 
alla  vifta  poi  difpiaceflc,  e  piuttofto  fcon- 

ten- 


tento,  che  diletto  ne  addlvenifle  .  Il  pri* 
me  fcopo  di  fimil'  arte  è  il  piacere ,  e  a 
quefto  fine  fi  fono  le  regole  ritrovate  ,  e 
i  precetti,  che  a  nulla  fervirebbono  fé 
non  foflfero  cagion  di  diletto. 

Convien  però  avere  una  grandiflìma  av- 
vertenza nell'  ufcire  alcun  poco  dei  pre- 
celti ;  bifogna  che  giovi  alla  compiacen- 
Ta,  e  che  del  trafcorfo  l'occhio  non  s'av- 
veda, da  che  l'ufcirne  è  un  arte,  che  dee 
ftare  nafcofa  .  Non  la  nafcofe  il  Parnn- 
giano  talora,  e  ne  vien  tacciato  da  molti. 
Egli,  che  al  fommo  della  grazia  afpirava, 
taìe  fveltezza  diede  rovente  alle  fue  hgu- 
re,  che  non  poco  il  convenevole  oltrepaf- 
fava  ,  e  credo  ben,  che  di  lui  intenda  Lo- 
dovico Dolce  nel  Tuo  Aretino  quando  tac- 
cia certo  Pittore,  che  in  quefto  era  fpeflb 
trapaflato  nel  troppo  ,  e  fatto  avea  dive- 
nir vizio  quello  eh'  era  virtù.  Tuttavia 
quantunque  in  tal  vizio  talora  cadelìe ,  lì 
è  il  Parmigiano  per  tante  altre  ,  e  tutte 
divine  fue  doti ,  uno  de'  più  egregi  Pit- 
tori, che  mai  l'arte  noftra  s' avefife  .  Ra- 
faello,  che  mai  non  può  lodarfi  abbaftan- 
za ,  o  non  ufcì  dei  precetti ,  o  in  ta!  mo- 
do il  fece ,  che  I*  occhio  fenza  che  fé  ne 
accorga  refta  contento.  Bello,  dice  il  pro- 
E  g  ver- 
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verbio,  è  l'ufcir  talor  delle  regole,  bafta 
faperne  ufcire  .  La  noftra  Scuola  fu  anch* 
c(Ta  della  fimmetrìa  per  lo  più  diligente 
oHervatnce  ,  Francelco  Francia  ,  che  fi 
può  chiamar  capo  delia  noftra  Pittura, 
tanto  ne  fu  ftudiofo ,  che  fopra  le  fuc 
dipinte  figure  intefero  i  Carracci  ,  e  fpe- 
cialmente  fopra  certo  San  Sebaftiano,  a 
ricavare  mifure  ,  e  direzioni,  e  più  degli 
altri  Io  ftelfo  Annibale,  e  cosi  avelTero 
fatto  i  fulTeguenti  maeftri ,  pochi  de'  quali 
certamente  ad  un  tanto  rigore  fi  attenne- 
ro, ma  tali  pregi  aggiunfero  alle  loro 
opere,  e  tal  bellezza,  che  s'  ottennero 
gloriofa  fama,  perchè  vengono  ftudiatc, 
ed  hanno  pregiati  luoghi  nelle  più  cofpi- 
cue  Gallerìe. 

Scriife  della  Simmetrìa  alquanto  diffufa- 
niente  Alberto  Durerò,  e  intorno  alle  va- 
rie forme  delle  figure,  e  delle  propor- 
7Ìoni ,  ancora  di  quelle,  che  goffe  fono, 
e  difpiacenti,  e  che  più  s' hanno  a  con- 
fiderare  per  allontanarfene  ,  che  per  imi- 
tarle.  Può  giovar  molto  allo  ftudiofo  di 
Pittura  1'  oflcrvare  talora  come  il  bello, 
anche  il  non  bello,  in  quella  guifa  ,  che 
vanno  i  Naviganti  in  traccia  dei  lidi  per 
approdare,  e  intendono  a  faper  degli  fco- 
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gli  per  isfu^girli.  Qucfte  figure,  che  io 
chiamo  goffe ,  e  difpiacenti ,  hanno  però 
la  loro  convenevole  (ìmmetrìa,  concioflìa- 
chè  fé  non  I'  avefiero  >  non  farebbono  fo- 
lamentc  difpiacenti,  e  goffe,  ma  molari, 
e  chimere .  Certo  che  nulla  cofa  v'  ha  più 
necelTaria  a  Capere  della  proporzione  del- 
le membra,  e  quefta  verità  ben  fu  ne' 
migliori  tempi  conofciuta  S' ingannano  pe. 
rò  grandemente  coloro ,  che  non  rapendo- 
la,  s'  affidano  interamente  agli  occhi,  e 
tanto,  che  vanno  a  tentone,  e  quello 
cercano,  e  non  fan  dove,  e  quindi  ad- 
diviene, che  oggi  troppo  lungo  quello 
fembra  loro  ,  che  diman  corto  ;  lo  che  di- 
nota poco  fapere.  E'  d'avvertire,  che  al- 
lo ftudio  della  Simmetrìa  quello  deve  an- 
dar congiunto  della  Profpettiva,  da  che  gli 
fcorcj  variando  la  effettiva  mifura  delle 
membra  dipinte  ,  uopo  è ,  che  la  Profpet- 
tiva le  faccia  di  giufta  proporzione  appa- 
rire, e  di  piane  che  fono,  e  brievi ,  que- 
fla  con  linee,  e  con  adeguato  chiarofcu- 
ro   giufte,  e  rilevate  le  dimoftri. 

Nella  fimmetrìa  dei  corpi  umani  bifogna 
aver    riguardo  alla    qualità    di    efTì    corpi , 
come  fi  riguarda  nell'  Architettura  alla  qua- 
lità dell'ordine,  che  fi  vuol  confìruire,  né 
E  4  fi 


fi   confondono  gli    ordini    inileme,    ne   Ci 
fconvoigono,  come  farebbe  chi  al  tofcano. 
i    mciiibri    del  Corintio   apponefìc;     e   chi 
fopra  il  Corintio    ftabilille    il  Tofcano   fa- 
rebbe con, e  chi  ponelle  la  tefta  dell' Ercol 
Farnefe,    e    il   torace  full'  anche,    e   fui* 
le  cofcie   delia  Venere    dei  Medici,    e    le 
proporzioni  di  quefte  due    sì    diverfe  figu- 
re   inlieme  ,     e    confufamente    mifchialVe  » 
Altra  è  la  fimmetiìa    di    un'  Atleta  ,    altra 
quella  di  Ganimede  .    La  natura  di  diverfe 
proporzioni  provve.ie  que'  corpi  da  lei  de- 
ftinati  a' diverfi  ufficj.    Ben    diverfa  difpo- 
fizione  abbifogna    a    chi  nafce    a    foftener 
gravi    pefi ,  e  dure  fatiche,  da  chi  al  me- 
nar   danze,    e    dimollrarfi  agile    al    corfo. 
L'  Ercole  de'  Farnelì  fuddetto  mal'aria  avreb- 
be di  danzatore,    e    la  Venere  dei  Medici 
mal  s'adatterebbe  al  lottare,  e  al  pugnar 
degli    Atleti.    A  quefto  ancora   il  Giovane 
ftudiofo   dee    tener    l'occhio,    né    con    le 
fole  meditazioni ,  ma  con   l'  efercizio  del- 
la   mano,    per    non   rimanere  un  femplice 
fpeculativo  in  Pittura    il    quale  nulla  pro- 
duca.    A    così    fatte    fpeculazioni    molte, 
e    molte   altre    cofe  conviene  aggiugnerc  , 
fen7.a    le  quali    la    nuda    fimmetrìa    non    è 
fufficìente  a  far  cofa  buona,  e  aggradevo- 
le. 
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le.  Tuttvìvia  non  C]  fgomenti  il  Giovane  di 

dovere  a  tante  cofe  attendere,  concioffia- 
chè  quelle,  che  cadono  Cotto  precetti,  age» 
volmente  s'  apprendono .  L'  ufo  bensì  ri- 
chiede lungo,  e  cotidiano  efcrcizio. 
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GAP.       Villi. 

Della  Kotomìa. 

LA  intelligenza  della  Notomìa ,  non  che 
giovevole  ,  è  lìi  gran  parte  ncceflaria 
ad  un  Pittore,  e  ne' tempi  trapafiati  fu  di- 
ligentemente oflervata,  e  ftudiata  da' noftri 
Maeftri .  I  Pittori  mezzani  ancora  egregia- 
rnente  la  fapeano,  e  fé  con  tutto  ciò  non 
poterono  innaizarfì  oltre  la  mezzanità,  egli 
è,  perchè  tante  altre  parti  fi  convengono 
ad  un  Pittore,  e  tutte  di  bellezza  ,  e  di 
diletto  producitrìci,  e  più  ancora,  che  la 
ftefla  Notomìa  ,  con  la  fcienza  della  qua- 
le uno  puote  infimo  Pittor  rimanerfi  ;  ciò 
non  Gitante  conviene,  che  il  Giovane  ftu- 
diofo  intorno  a  quefta  s'  adoperi  ,  ma  col 
riguardo,  che  folamente  una  parte  ne  ba- 
fla  al  Pittore  ,  e  che  non  dee  competere 
con  1'  eccellente  Morgagni ,  eh'  è  il  Ra- 
faello  per  così  dire  de'  Notomifti .  Deve 
intendere  come  i  mufcoli  agifcono  nelle 
varie  pofature  del  corpo,  e  come  talor  fi 
nafcondono,  e  talor  fi  difcoprono  agli  oc- 
chi noftri ,  fecondo  che  la  operazione ,  e  1' 
atteggiamento   li  richiede;  come  fi  legano 

in- 
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ìn/ìemc  le  parti,  e  come  l' una  adoperi  di- 
pendentemente dall'  altra.  Quefta  intelli- 
genza ,  fé  da  fé  non  fa  un  buon  Pittore, 
ad  un  buon  Pittore  dà  compimento  ,  e  per- 
fezione, e  qualunque  ftudia  fattamente,  de- 
ve alla  perfezione  afpirare  .  Quefta  facuU 
tà,  egli  è  vero,  fu  negli  ultimi  palìàti  tem-. 
pi  non  poco  negletta,  così  che  fé  ne  per- 
dette quafì  affatto  1'  ufo,  e  perdendofi  a 
poco  a  poco  quello,  il  perdette  ancora  ne- 
gli amatori  della  Pittura  la  brama  di  ve- 
derla olFervata  ,  avvezzati  a  vedere  di  dì  in 
dì  ftrane,  e  nuove  foglie  di  mufcoli  ,  e 
d'  ofla  difformate  ,  e  malamente  locate  , 
fenza  che  alcuno  fé  ne  dolefle,  e  diverfa- 
mente  defiderafife ,  come  certamente  defi- 
4crerebbono  quelle  compaflìonevoli ,  e  me- 
fchine  figure  dipinte,  fé  fenfo  avellerò,  ed 
intelletto,  nel  trovarfi  a  così  brutto  fegno 
ridutte  di  non  poter  moverfi  ,  ne  operare  a 
voglia  loro;  ma  perchè  i  mali,  che  lunga- 
mente ftanno  occulti,  fé  al  fommovancre- 
fcendo,  alla  per  fine  fi  manifeftano  ,  quefìo 
morbo  così  nella  Pittura  fi  avanzò  ,  e  a  tale 
obbrobriofo  fegno  pervenne,  che  la  gente  di 
tanta  moftruofità  s'  avvide,  e  al  migliore 
cominciò  a  rivolger  la  mente.  Porrebbefi 
fperare  9    che  quello  avelie  a  porgere  ?^ran 
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giovamento  all' -arte;  ma  io  temo  il  Con- 
trario, cioè,  che  quella  medicina,  mentre 
intirnde  a  guarire  una  pane  mal  fana , 
tutte  le  altre  infermi,  e  corrompa.  Un  ri. 
medio  fuor  di  tempo  adoperato,  e  fcom- 
pagnato  da  ciò  ,  che  feco  ir  debbe  ,  inve- 
ce di  apportar  fanità  talor  reca  morte,  ne 
parlo  di  cofa  ,  che  fpeffe  fiate  non  fucceda. 

Certamente  non  fi  può  negare  ,  che  an- 
che fenza  profondarfi  in  quefto  ftudio,  ab- 
biamo avuto  Maeftri  di  molto  grido ,  ma 
perchè  eccclientifiimi  in  tante  altre  parti 
delia  Pittura,  lìclfa  quale  più  pregevoli 
di  gran  lunga  larebbono,  fé  la  cognizione 
della  pirtorefca  Notomìa  vi  aveÌTero  ag- 
giunta .  Bitogna  dunque  quefta  ftudiare  , 
ma  non  però  intifichirvifi  fopra  ;  s'  ha  a 
fap^re  folamente  quanto  ferve  alla  imita- 
zione del  vero  in  ciò  che  alla  vifta  appa- 
rìfce.  Il  cercar  più  oltre,  verbigrazia, 
qual  fia  1*  uficio  del  cuore ,  e  per  quale 
arteria  il  fangue  ne  parta ,  e  per  quali 
vie  difcorra  ,  e  quindi  come  al  cuore  ri- 
torni ;  come  riceva  le  percuflìoni  dell'ae- 
re il  timpano  dell' udito  ;  e  da  quanti  mu- 
fcoli  gli  occhi  fieno  moflì  ,  e  in  qual  mo- 
do, e  altre  fimili  cofe,  farebbe  un  perder 
tempo,  e  rider  farebbe  a  guifa  di  un  Pro- 
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caccio,  che  altro  cammin  non  dee  fare, 
che  da  Firenze  a  Vinegia,  e  da  Vinegia 
a  Firenze,  il  quale,  prima  d'  imprendere 
un  tal  mcftiere,  voleiie  fuUe  carte  geogra- 
fiche  confultare,  ed  intendere,  per  efem. 
pio,  (e  l'alpi  fono  maggiori,  e  più  alte 
de'  Pirenei ,  e  quanti  fcogli ,  e  quanti  pe- 
ricoli s*  incontrano  nei  gran  viaggio  del 
Canada  ;  e  più  ancora  farebbe  ridere ,  Ce 
dopo  un  tanto  ftudio  fallalìe  il  fuo  breve 
cammino  . 

Prima  della  forma,  e  della  viabile  ope- 
razione dei  mufculi  ,  s'  ha  a  (tudiarè  beii 
bene  la  ftruttura  ,  e  la  concatenazione  dell' 
olia ,  e  a  quefto  darà  non  poco  ajuto  la 
Simmetrìa,  anzi  credo,  che  debbano  aju- 
tarfi  infienie  a  vicenda.  Quando  s'  avrà 
ben  confiderato,  edapprero(  e  quella  non 
è  fatica  di  lungo  tempo  )  come  fono  fatte 
le  offa ,  e  come  legate  infienic ,  e  qual* 
effetto  producano  nel  mover  loro  ,  necef- 
fario  è  ciò  ritenere  nella  memoria  ,  e  pe- 
rò conviene  dilegnarle  più  volte,  e  Cwii 
diligenza  ,  da  che  fi  poffono  dire  il  fon- 
damento delia  ftruttura  umana  ;  e  un  gran 
Pittore  fo  che  dicea  ,  che  quando  i'  oifa 
fi  poneano  al  luogo  loro,  e  loro  fi  dava 
la  debita  forma,  e  mifura,   fi   era  da   un 

pe- 
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pericolo,  e  dal  maggiore  ficuro.  Dopo 
quefto  dovrà  poi  ftudiare  la  Notomìa,  ri- 
guardando quella  a  veftir  1'  offa  di  carne  , 
e  di  pelle,  e  di  ciò,  che  ferve  alla  vita, 
e  al  moto ,  fecondo  la  provida  difpofizio- 
ne  della  natura,  il  che  ferve  non  poco  a 
riparar  quei  difetti ,  che  s' incontrano  fpef- 
fe  fiate  nel  vero,  da  cui  la  venuftà  ,  e  la 
finimetrìa  vengono  offufcate  ,  e  guaftc^  e 
quefto  non  è  lieve  avvantaggio.  Non  ha 
(cricto  autor  niuno  di  pittura,  che  non  ab- 
bia giudicata  la  Notcmìa  neceffaria  ;  non 
quel  da  Vinci,  che  un  trattato  ne  compi- 
lò, molto  dal  Vaiari  laudato;  non  lo 
fteffo  Vafari  ;  né  quant'  altri  hanno  dato 
precetti  di  Pittura  ;  alcuni  bensì  ne  han- 
no biafiaiata  la  fottigliezza  foverchia. 

Speffe  fiate  ancora  ferve  qucfta  facoltà 
alla  efpreflìone  degli  affetti ,  che  fogliono 
produrre  nei  mulcoli ,  e  nelle  attitudini 
varietà  di  movimenti,  ora  i  mufcoli  alte- 
rando, e  i  tendini,  ed,  ora  riconcentran- 
doli, e  quefti  effetti  rapprefentati  all'oc- 
chio noftro  ci  fan  fubito  giudicar  colui  ef- 
fcre  o  per  alcun  difpiacere  afflitto,  o 
adirato,  o  di  grave  timore  acerbamente 
compunto,  o  ripieno  di  foavi/Iìma  giocon. 
dita  .    Efaminando  1'  Accademia  di  Parigi 

nel- 
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nelle  fue  conferenze  la  ftatua  del  Laocoon- 

te  (  che  giudica  Copra  ogni  altra  perfettil- 
fìma  )    e    dottamente    difcorrendo    intorno 
alia  maelH>  che  fpira  quefto  figliuolo  d'Ecu- 
ba  ,  e  di  Priamo,  e  gran  Sacerdote  di  Net- 
tunno,    palla   a    confiderare    la  efpreirione 
del  Tuo  dolore,  che  fin  nella  eftremità  de' 
piedi  Ci  manifefta,  (  cofa  da  Greco)  ne  (ì 
potea   ciò    fare  fenza  intendere   Notomìa  > 
la  quale  fé  non  vale  ad  indagare  per  qua- 
Ji  interne   vie  produca    una    palTione  alcu- 
ni particolari  moti  nelle  fibre,    e  nei  ner- 
vi,   vale    egregiamente    ad    efprimere ,    e 
rapprefentare  gii  elierni,    e   vifibili  effetti 
donde  una  tal  palTione  fi  manìfella . 

Servì  grandemente  la  Notomìa  ai  Buonar- 
roti nel  fuo  terrìbil  giudicio,  ma  fervi  an- 
cora a  Rafaello  nelle  fue  nozze  di  Pfi:he  , 
e  in  altre  fimili  leggiadre  rapprefentazio- 
ni ,  concioffiachè  anche  nelle  Veneri  ,  e 
nelle  grazie  può  la  intelligenza  de'  mufco- 
li  aver  luogo.  Ne'  femminili  corpi,  e  gen- 
tili, e  di  carne  lifcì,  e  ritondi,  pochilì- 
nii  mufculi  appajono,  e  leggermente,  tut- 
tai/ia  convien  ,  che  il  Pittore  fappia ,  ove 
debbono,  ancorcTiè  leggermente,  apparire, 
avvertendo  di  frenar  quel  di  più  che  ne 
fa  )   per  non  ufcire   del    convenevole  .    II 
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giudicio  di  Michel'  Angelo  è  pieno  di  nu- 
di terribili,  e  qui  la  Noromìa  ha  ben  po- 
tuto far  pompa  di  fé,  ma  meglio  fora  lìa- 
to  fé  meno  ciò  avelTe  fatto  nella  forma  del- 
le giovinette  Donne,  e  delle  tenere  Ver- 
gini .  Rafaello  non  mancò  ne  pur  egli  di 
robuftezza ,  e  di  forza,  e  ben  lo  palefa 
1*  Atila  ,  e  l'  Eliodoro  in  Vaticano,  e  quel 
fuo  terribil  Profeta  in  S.  Agciiino  di  Ro- 
ma  ,  che  al  Mosè  di  S.  Pieiro  in  Vincola 
per  maeftà  ,  e  per  grandezza  di  ftile  non 
cede;  ma  feppe  all'uopo  contenerfi  nei 
limiti  della  eleganza  ,  e  della  dilicarezza 
in  tante  graziole,  e  gentili  fanciulle  nelle 
fue  amene  ftorie  dipinte.  L'abito  fatto  nel- 
lo ftudio  della  terribilità  così  iraiportava 
il  Buonarroti  ,  non  così  Rafsello,  che  al- 
tro abito  non  avea,  che  il  fuo  divino  in- 
telletto ,  perchè  fapea  le  fue  cognizioni 
egregiamente  all'uopo  temperare  ,  e  a  que- 
fìo  debbe  aver  gran  riguardo  qualunque 
trattar  voglia  la  pittorefca  Notomìa . 

Debbe  tenere  ancora  fifa  la  mente  alla 
operazione ,  che  fi  vuole ,  eh'  eTprima  la 
figura  dipinta,  imperciocché  in  altra  guifa 
apparifcono  i  mufcoli  in  un  Ercole,  che 
combatta,  e  ftrozzi  il  Leone,  o  in  uno, 
che  giaccia,  e  ripofi  dopo  la  uccifione  dell* 
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Idra  .  Col  debito  defalco,  quefto  è  pari- 
mente da  oUervare  ne'  corpi  gentili ,  e  fin 
ne'  fanciulli.  Bifogna  però  avvertire  di 
non  troppo ,  e  Tempre  far  pompa  della  in- 
telligenza dei  mufcoli ,  come  alcuni,  che 
fin  nelle  figure  veftite  hanno  voluto  affet- 
tatamente le  parti  dimoltrare  dei  corpi 
ignudi  ;  e  fé  qualche  volta  i  Greci  hanno 
così  fatto i  non  credo,  che  per  altro,  che 
per  rifpetto  s'  abbia  a  lafciar  di  tacciarli  y 
il  che  non  può  farfi  ove  tanto  merito  non 
rifplenda,  che  obblighi  a  tacere.  Chi  poi 
di  quefto  ftudio  è  ignaro,  dee  guardarfi, 
come  da  uno  fcoglio,  di  voler  far  moftra 
di  faperne ,  che  romperà  in  iftrane  cofe 
con  Tuo  vituperio.-  Chi  non  intende  una 
lingua  non  la  parli  per  non  far  ridere. 

Molti  fono  di  parere  ,  e  ciecamente  dico- 
no, e  ftoltamente,  che  a  nulla  giovi  cosà 
fatta  fcienza  ,  potendofi  ,  dicono  eflì  ,  ri- 
trarre il  vero  come  fi  vede  ;  ma,  dico  io, 
fé  di  più  non  s'  intende  mercè  lo  ftudio 
della  pittorefca  Notomìa,  ne  pur  quello  fi 
vede,  che  uno  crede  vedere  .  Così  alcuni, 
che  non  ne  fanno  un  jota  van  proccuran- 
do  di  far  credere  inutile,  e  vano  quello, 
che  ignorato  è  da  elfo  loro  .  Si  guardi  da 
una  così  perniciofa   fentenza  chi  vuol  trat» 
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tar  'a  pittura  con  giudicio,  e  con  faperc. 

Conchiudo  ,  che  allo  ftudio  della  Noto- 
niìa  debba  attendere  il  giovane  Scolare  fé 
brama  di  far  proìitto ,  e  verCo  la  perfezio- 
ne incamuìinarfì ,  ma  pen'i  ancora  ,  che  un 
tale  ftud.o  non  ba'la  per  divenire  pre!>ante 
pittore  )  imperciocché  molte  ^  e  molte  al- 
tre  parti  ci  fono,  che  per  efìfer  pittor  pre- 
ftante  abbifognano;  an?.i  con  la  fola,  e 
nuda  Notomìa  altro  pittore  non  Ci  può  ef- 
fere,  che  lecco,  infu!  b  ,  e  igraziato  . 

Tutte  quefte  cofe  finalmente,  che  alla 
perfezione  dell'arte  fono  necelfarie ,  può 
o^ni  intelletto  apprenderle  con  ficurez/a 
pur  che  voglia  con  diligenza  a  quanto  gii 
è  molìrato  por  niente.  Circa  le  altre  par- 
ti per  le  quali  ci  vuole  un  ingegno  creato- 
le ,  e  di  belle  idee  producitore,  Te  la  na- 
tura non  Io  ha  provveduto  di  tale  ingegno, 
non  potrà  mai  certamente  produrre  alcuna 
cofa  buona,  e  in  un  tale  ftato  invano  fi 
ricorre  al  foccorfo  dei  precetti  )  e  delle 
tpeculazioni . 
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GAP.    X. 

Della  Frofpetttva, 

Siccome  necefìTarifiìme  fono  la  Simmetrìa, 
e  laNotoniia,  così  altrettanto  Io  è,  le 
non  più  ancora  ,  ia  l^iofpettiva  ,  la  quale 
Icrrve  di  norma  tccura,  e  infallibile  a  ri- 
trarre qualunque  oggetto  ali' occhio  lì  ap- 
prefenta  >  che  però,  non  una  provincia  lo- 
ia, ma  tutte  le  lìgncreggia  .  Ella  ne  in- 
legna  come  debba  regolarli  la  declinazione 
delle  parti,  che  formano  nel!' occhio  quel- 
la immagine,  che  vi  s'imprime,  come  in 
un  piano,  da  cui,  e  non  d'altronde,  può 
il  dipintor  ricavare  la  rapprefentazione  di 
quell'oggetto,  ch'egli  ha  davante,  e  que- 
fto  fecondo  quei  raggi,  o  (ìeno  linee,  che 
quel  tale  oggetto  ne  tramanda  agli  occhi 
nortri.  Per  querta  fecuramente  s'appren- 
de, ove  abbiano  a  pofar  le  figure  orizzon- 
talmente polle,  e  come  in  una  certa  mi- 
furata  diftanza  abbiano  a  fminuir  di  gran- 
dezza ;  infomma  ne  pure  un  filo  d'  erba  fi 
può  rapprefentare  con  linee,  e  con  colo- 
ri, che  a  quella  fcienza  non  foggiacela, 
f  2  Que- 
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Quefta  Profpcttiva  è  quella»  alla  quale  fta 

principalmente  appoggiata  la  ragion  del 
iiifegno,  cui  debbono  irremilfibilm^ntc  fe- 
condare la  forza,  e  la  temperanza  dell' 
ombre,  e  dei  lumi,  e  la  più,  o  meno  vi- 
vacità dei  colori  .  Cieco  ben  certamente  fa- 
rebbe chi  di  quarta  fcìenza  la  neceliìtà  ,  che 
ha  un  Pittore,  non  conofcefle ,  e  tanto  la 
conobbe  il  dottilfimo,  et  acutiflìmo  Leonar. 
do  da  Vinci,  che  anzi  ad  ogni  altra  cofa  i' 
antepone,  e  vuole,  che  la  prima  fia ,  che 
impari  il  giovanetto  Pittore.  Certo  che  i 
nòftri  antichi  Mae.lri  la  feppero  egregia* 
mente  ,  e  quindi  addiviene,  che  le  cofe  da 
cflì  dipinte  fi  prefentano  tali  agli  occhi 
noftri  quali  gli  oggetti  veri  medeiimì ,  e  fi 
formano  nel!'  anguftiliìmo  giro  della  pupil- 
la, ove  concorrono  non  interrotte,  e  pro- 
venienti dall'oggetto  veduto,  e  quell'ef- 
fetto ne  deriva,  e  non  altrimenti,  che  co- 
me fé  per  criftallo  piano ,  e  ben  terfo  al- 
cun corpo  fi  traguardalTe,  e  fui  criftallo  con 
matita  colorata  i  punti ,  che  partono  da  quel 
corpo,  e  il  criftallo  ferifcono,  vi  fi  fe- 
gnalfero  . 

Oh  bella,  oh  degna,  oh  infallibile,  e 
divina  Profpettiva  ,  che  con  regole  fccurif- 
firae   dà    alia  nobile,   e  divina  arte  della 
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pittura  la  fomma  perfezione!  EU' è  quella 

ingegnofa  ingannatrice  dtrgli  cechi   nortri  y 
onde    tanto   dagl'  inganni     Cuoi    traggono 
diletto,    e  piacere  le  menti»  che  avvedute 
della  frode  non  poflbno  rimanere  fenza  ma- 
raviglia,  e  fenza    porgerle  altiflìme   lodi. 
Quei  piani ,  che  così  bene  allo  indietro  cam- 
minano >  e  quella  debita    lontananza  ,   che 
dimoftrano  ,  fono  effetti  della   Profpectiva  . 
Quelle  figure,    che  fui   piani  così   ben  po- 
fano,  vi  fono  dalla  Profpettiva  locate  ;  così 
le   cofe    tutte   della  Pittorefca    imitazione 
da    lei  dipendono.    Ella   comparte  ottima- 
mente le  diftanze ,  che  tra  un  corpo,  e  l'al- 
tro convengono,   e  fa  che  non  fi  ammaflì- 
no  infieme  le  figure.  Quelle  fabbriche,  che 
così  ben  giacciono  fui  loro  fuoli ,  e  con  1* 
aita  ancora  della  digradazione   del  chiaro- 
fcuro,  e  delle  tinte  ,  veggonfi  allontanate  , 
così  non   farebbono  fé  non  fofle  il  foccor- 
fo  della  Profpett'-a  .  Niun  Pittore  ,  che  ab- 
bia pofleduta   eccellenza  nell'arte,  non  fa- 
rebbe   mai   a    tal    fegno  pervenuto ,    fé  la 
Hda  ,    e  fincera  Profpettiva  non  lo  guidava 
per  mano  .  Quale  è  mai  ftato  quel  fommo 
artefice    di  Pittura,    che   della  Profpettiva 
Eon  abbia  fatto  il  debito  conto?   Rafaello 
moftrò  ben*  egli    in  tante ,    e     peregrine 
F  ^  ope- 
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opere  fus  ,  qaant' ella  fia  neceTaria  ,  e  il 
mohò  Michel' Angelo,  e  tanti  eccellentif- 
umì  uoaiini,  che  fanno  l'onore  della  (cuo* 
la  Romana,  della  iriorentina,  e  della  Vini- 
ziana,  e  della  notlra  ancora,  con  fcmma 
gloria  d'Italia  ,  e  con  invidia  delle  altre  na- 
zioni ,  che  a  tanta  altezza  non  pervennero  . 
Badi  il  Giovane  foliecito  dell'arte  fua  aU 
lo  lludio  proficuo  della  Profpettiva ,  e  ve- 
drà quinui  con  quanta  facilità ,  eficurezza, 
condurrà  per  la  via  retta  del  vero  i  Tuoi 
lavori  . 

li  chiarofcuro  talmente  dalla  Profpettiva 
dipende,  che  da  altro  non  può  trar  rego- 
le per  dar  piiì,  o  meno  forza  ai  fuoi  lu- 
mi, e  alle  lue  ombre,  e  quefti  ben  rego- 
lati dalie  ragioni  della  Profpettiva,  fono 
quelli,  che  compiono  quel  dolce  inganno, 
che  tanio  piace  all'  occhio  noftro  .  Le  li- 
nee per  aggiuftate  che  fieno,  e  al  loro 
punto  converfe,  niuna  apparenza  di  verità 
all'occhio  produrrebbono  fé  il  chiarofcuro 
non  delle  loro  foccorfo  .  La  Profpettiva  con 
le  linee  fegna  ia  lontananza,  ma  regolan- 
do nello  freiVo  tempo  il  crefcere,  e  il  di- 
minuire dell'ombre,  e  della  vaghezza  dei 
colori,  dà  il  compimento  all' inganno,  che 
dell'eccellente  Artefice  è  Io  fcopo  primie- 
ro . 


Si 

IO .  L'  aria  ,  che  fi  frappone  tra  V  occhio 
noftro ,  e  l'oggetto  mirato,  di  quello  di- 
minuilce  la  forza,  e  la  vaghezza  ,  (accendo, 
che  così  l'ombre,  e  i  lumi,  come  la  vi- 
vacirà  dei  colori,  illanguidifcano,  e  a  que- 
llo alzarfi  ,  e  difcender  di  forza,  onde  s'  al- 
loriranano  più,  o  meno  gli  oggetti  ,  dà  nor- 
ma la  Profpettiva,  e  quanto  fi  può,  la  efat» 
ta ,  e  ponderata  miùira.  La  intelligenza 
però  di  qaefta  difcipiina  è  più  che  necef- 
faria  a  chi  vuole  avvicinarfi  alla  rapprefen- 
tazione  dei  vero,  e  di  quella  deve  il  Giova- 
ne proccurare  di  divenire  molto  inten- 
dente. 

Non  poffo  qui  tralafciare  di  porre  in 
campo  una  obbjezione ,  la  quale  perchè 
giu'ta ,  e  di  vera  ragione  fornita,  potreb- 
be la  mente  del  Giovane  ingombrare  ,  ed 
implicargli  la  via  ;  ond^  ptT  fua  dilucida- 
zione parmi  di  poterne  Così  difcorrere , 
Alcuni  biafimano  i  Pittori ,  perchè  non  pren- 
dono convenevol  punto  nell'  opere  loro  di 
tavole  d'altari,  di  fregi  di  camere,  e  di 
gallerìe,  conciofiìachè  nell'  altezza  loro  i 
piani  non  fi  polfono  di  fovra  in  giù  vede- 
re, ma  fecondo  la  infallibile  Profperriva 
bensì  al  contrario,  e  di  que^e  tavole,  e 
di  quelli  fregi,  non  fi  può  aflerire,  che  il 
F  4  di- 
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difetto  fia  di  chi  in  tal  guifa  li  collocò  , 
da  che  dal  Pittore  furono  in  cai  luogo  di- 
pinti) o  per  tal  luogo .  Una  così  fatta  ob- 
biezione non  ha  contrailo  •  ma  bifogna  con- 
siderare ,  che  fpefliflime  volte  conviene  j 
che  alla  necelfità  l'arte  ancora  obbedifca» 
e  fé  così  taior  non  facelTe  y  the  ftrane 
vedute,  e  fpiacevoli  non  apparirebbono 
dovendo  all'  altrui  comandaiiicnto  foddif- 
fare?  Quante  lontananze  alla  ftoria ,  o 
alla  favola  necelTarie  non  fi  potrebbono 
rapprefentare ,  rimanendo  coperte  da  quei 
corpi,  che  prima  occupano  il  veder  noftro, 
e  alle  linee,  o  raggi,  s' attraverfano,  che 
do\rrebbono  all'  occhio  noftro  pervenire  ? 
L'  ufo  inveterato  di  così  fare  è  un  grande 
argomento ,  che  in  altra  maniera  far  non 
fi  pofla.  Se  a  quello  giufto  rigore  badato  a- 
vefle  il  gaftigatilTimo ,  e  del  pari  ingegno- 
fo  Rafaello  nell'  incomparabile  fuo  Eliodo- 
ro, come  la  magnifica  ftruttura  di  quel  tem- 
pio avrebbe  egli  fatto  vedere?  e  come  il 
Sacerdote  Ouia  orante  appiè  dell'altare» 
implorando  da  Dio  vendetta  contra  i  pre- 
datori dei  tefori  per  le  vedove  riferbati ,  e 
per  li  pupilli?  come  nelPAtila  i  tanti  Un- 
ni ,  per  la  vifione  dei  duo  Santi  Appoftoli 
fpaventati ,  e  refpinti  ?  come  il  Diluvio  uni- 
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verfale  ove  tanti  fi  affogano,  e  fi  fommer- 
gono  ,  e  dappreflb,  e  in  lontananza,  in- 
tanto che  l'arca,  ad  onta  della  piomban- 
te pioggia,  e  dei  flutti  adirati  ,  fecura  ga- 
leggia  in  mezzo  ai  naufragio  comune?  co-. 
me  il  paffaggio  del  Mar  roffb ,  e  T  ecci- 
dio di  Faraone,  e  de'  Tuoi  Cavalieri?  e 
come  tante  altre  fimili  cofe ,  fé  interamen- 
te alle  leggi  della  Profpettiva  fi  fofle  ab- 
bandonato quel  grandiflìrao  intelletto?  Per 
tal  ragione  i  Pittori  anche  più  antichi  di  Ra- 
faello,  e  prima  ancora  di  Giotto,  e  di  Ci- 
mabue  ,  così  ufarono,  ed  hanno  u fato  quan- 
ti fin  ora  ne  fon  derivati.  Non  Ci  vede  lo 
fteifo  negli  antichiflìmi  baffi  rilievi  fcolpi- 
ti  negli  archi  ,  e  nelle  colonne,  e  nei  tea- 
tri, con  non  difeguale  licenza  ?  Lo  che  di- 
moftra ,  che  anche  i  dotti  Greci ,  e  i  Ro- 
mani eftimarono  neceffario  così  adoperare, 
e  fé  così  non  faceano  quei  preftantiflìmi 
Scultori  non  fi  vcdrebbono  nei  rilievi  loro 
in  alto  porti,  né  battaglie  navali,  né 
ingreflì  di  vincitori  adducenti  ricche  ,  ed 
ampie  prede . 

Gli  fteffi  Architetti,  ancor  ne'  teatri, 
contra  il  diritto  dell'arte  loro,  fanno  i 
piani  inclinati  verfo  la  platea,  ma  il  fan- 
no >    acciocché  da  ogni  luogo  pofTano   gli 
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fpettatcri  godere  dell'  atteggiar  delle  Co- 
miche, e  del  muv'er  de' pieai  delie  Salta- 
trici,  e  però  lor  (ì  perdona.  Ah,  chi  alle 
arci  qualche  libertà  s' ha  a  concedere,  al- 
trimenti elle  fi  farebbono  fpelTe  fiate  all' 
altrui  fenfo  dififormate,  e  fpiaccvoli  . 

Finalmente  nel  cafo,  di  cui  ragiono,  con 
una  pittorcfca  podeftà  fi  preluppone  il  ri- 
guardante porto  in  alto  a  mirare,  e  con 
tale  fuppolizione  Ci  rimedia  a  un  errore  > 
che  non  è  nella  pittura,  ma  fuori.  Fanno 
così  pure  i  Pittori  di  quadrature,  prefuppo- 
nendo  un  luogo,  anzi  un  punto  fifib  don- 
de la  gente  pofla  l'opere  loro  riguardare, 
fuor  del  quale  apparifcono  le  cofe  torte,  e 
cadenti.  Poveri  Poeti  .'  povera  poteftà  loro  , 
fé  da  certe  Tevere  ,  e  dure  leggi  foflero  fcm- 
pre  legati!  Bifogna  della  poteltà  pittorefca 
valerfi,  ma  con  giudicio  fommo,  e  un  fom- 
mo  giudicio  ha  ben  da  lafciarfi  configlia- 
re ,  e  muovere  dai  precetti,  ma  non  tiran- 
neggiare giammai. 

Proccuri  dunque  il  Difcepolo  di  fapere 
quanto  più  può  la  Profpettiva  ,  ma  impari 
dagli  efempj  degli  uomini  egregi  la  manie- 
ra di  adoperarla  così,  che  ne  redi  l'occhio 
dilettato,  e  contento,  lafciando  alla  efat- 
tezza  eftrema  Mìe  regole  il  faftidio  di  of- 
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fervarc  più  oltre  ;  e  perchè  facil  cofa  fia  ) 
che  lo  ftudiofo  della  Prorpcttlva  paffi  a  di- 
mefticarfi  alquanto  con  1'  Architettura  ) 
io  dico,  che  loderei  anzi  moltiflìmo,  che 
di  quefta  ancora  gli  ordini,  e  le  forme  tut-* 
te  (apelfe,  da  che  nulla  v'ha  ,  che  più  di  lei 
dia  la  debita  grandezza,  e  magnificenza  al- 
la rapprefentazione  di  un  nobil  foggetto  ;  e 
il  dimoftrano  tanti  egregi  Pittori  j  i  quali 
pofero  gran  cura  in  Caperla ,  e  dove  a  tan- 
to non  giunfero,  proccurarono ,  che  alcun 
di  coloro,  che  la  lapeano ,  rupplilfe  alla 
loro  mancanza  ;  ma  quanto  è  meglio  pof- 
feder  ciò,  di  che  fi  può  abbifognare,  che 
doverne  chieder  altrui .' 
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GAP  XI. 
Della    Invenzione . 

ALcuni  diflero  efìTere  la  invenzione  la 
parte  primaria  della  pittura  ;  io  non 
oib  dir  tanto,  ma  bensì  eh'  ella  importa 
moltiflìmo.  Ella  conviene  ad  un  Pittore, 
come  ad  un  Poeta,  anzi  molti  pretendono, 
che  fenza  la  invenzione  niuno  chiamar  Poe- 
ta fi  polFa  ,  e  quafi  anche  direi  di  un  Pit- 
tore il  medefìmo .  Ma  di  quefta  ,  che  più 
air  ingegno  appartiene  che  alla  fatica  ,  e 
ai  precetti,  poco  dire  (\  può;  e  quefto  in- 
gegno, fé  dalla  natura  il  Giovane  fìudiofo 
non  l'ebbe,  lo  configlierei ,  quando  fé  ne 
avvedelfe  ,  a  licenziarfi  dalla  .  pittura  ,  ri- 
volgendofi  ad  altra  facoltà,  che  di  mino- 
re ingegno  abbifognalTe,  o  d'altra  tempe- 
ra, e  adattabile  all'uopo,  altrimenti  ogni 
fua  opera  riefcirà  fiacca ,  e  puerile  ,  ed 
egli  di  niun  grido. 

La  invenzione  fecondo  quello,  che  io 
re  fento,  e  che  fo,  che  altri  hanno  fen- 
tito,  è  un  ritrovamento  di  cofe  verifimì» 
li  »  le  quali  fanno  alla  niente  de'  riguar- 
danti   apparir    vero ,    ciò  che  compone  il 
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foggetto ,  o  fia  favola ,    o  fìa  ftoria  ,   che 

1*  Artefice   ha    prelb  ad  efporci  ,    e    queftc 

cofe  tutte  debbono  tendere  all'  azion  prin» 

cipale  dell'  opera  . 

Qui  mi  converrebbe  parlare  dell'  eflro 
pittorefco,  di  cui  dobbiamo  far  gran  con- 
to, come  del  loro  fanno  i  Poeti  ,  il  qua- 
le è  certo  furore,  che  ne  dc;fta ,  e  com- 
niove,  e  fa  che  l'uomo  fcorra  per  mille 
vie ,  e  cofe  ritrovi ,  che  dai  freddi ,  e  pi- 
gri ingegni  non  fi  poflTono  rinvenire  ;  ma 
il  farò  brevemente  per  non  deviare  dal 
mio  inftituto.  Egli  adunque  è  quel  non 
fo  che,  del  quale  fi  ha  a  render  grazie 
alla  natura  fenza  fine,  conciolTiachè  da 
altro  non  può  prowenire ,  e  da  lui  na- 
fce  quella  compiacenza,  che  poriafi  dire 
il  primo  oggetto  dell'  arte .  Non  dico 
poi,  che  la  invenzione  non  pofifa  foggia- 
cere  a  qualche  regole  generali  ;  ma  pò. 
che,  e  tali ,  che  talora  anche  fi  può,  pur- 
ché con  giudicio  fi  faccia ,  ad  elfe  contrav- 
venire, né  mancano  efempi  d'altiflìmi  mae- 
ftri,  i  quali,  anzi  che  biafiaio,  ne  hanno 
ritratta  gran  lode. 

La  invenzione  parmi  dunque  eiTere  il 
ritrovamento  di  quelle  cofe,  che  vagliono 
a   rapprefentare   il    foggetto  propofto,   o 

vo- 
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vogiiam  dirlo  argomento,  e  ad  efprimerlo 

veriiimiiraente  .    Uficio  tuo  è  di  efaminare 
ben  bene  il  foggetto,  e  meditarlo,  e  quel- 
io    indagare ,    che   alla    verifimiglianza    Ci 
adatta,  cesi  che  quello,  che  la  mente  del 
Pittore  v'aggiugne  paja  quali,  che   nccef- 
fariamente  vi  fia  aggiunto ,    da   che  tanto 
debbe  al  verifimile  attenerli,  che  fembri  non 
poterli  in  altro  modo  figurare,  che  ciò  in- 
tervenifle ,    E*  necefiario  però  badare  talo- 
ra più  al  verifimile ,  che  al  vero  ,    da  che 
quello  piij  che  qucfto  fovcnte  acquila    fc- 
<de.  Bifogna  poi,  che  gli  Epifodj,   o  acci- 
denti aggiunti  al   principale  foggetto,  non 
fi  oppongano  dirittamente    ad   una  verità, 
che  fia  nota ,    concioflìachè    la    mente    de' 
riguardanti ,  ravvifando  troppo  apertamen- 
te la  finzione  ,  non  potrebbe  della  fimula- 
zione  godere,    e  quefto    è   un  avvifo,  fe- 
condo   il    parere  dei  più,    a    cui   debbono 
anch'elfi   attendere    i  facitor  di  Tragedie. 
Debbe   in    fomma  chi  riguarda  il  foggetto 
rapprefentato  creder  vero  ciò  che  v'  è  ag- 
giunto ,  e  non  attribuirlo  fubitamente  alla 
Srana,  e  fantaftica  immaginazion  del  Pit- 
tore,  della  bizzarìa  talora  foverchiamente 
amico,  e  feguace  . 

Bifogna  >  che  quelli  Epifodj  aggiunti  ab- 
bia- 
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biano  lo  Ueffo  fcopo  >  che  r  azion  princi- 
pale dell'opera;  che  abbiano  riguardo  al- 
la grandezza  dell'argomento,  o  alla  t'em- 
plicità,  e  fecondino  la  princi^Kiie,  ed  ob- 
bligata idea  del  Pittore.  Grandiilìmi ,  e 
fecuriffimì  elempi  di  quello  ci  recan  l'ope- 
re del  divin  Rafaello;  ma,  Dio  immorta- 
le, non  fi  può  di  perfezioa  ragionare  in 
genere  di  pittura,  che  non  fi  ricorra  a  co- 
ftui.  Altre  fcjole  hanno  ancor  elle  uomi- ^ 
ni  egregi ,  che  ci  palfono  fornire  di  nobili 
efempi,  ma  dove  il  maggior  lume  rifplen- 
de  d'altro  lume  non  cale;  tuttavia,  per- 
chè in  alcuni  ca(ì  non  fo  dimenticarmi  del- 
la mia  fcuola,  dirò  che  io  fon  di  parere, 
che  dopo  r  Urbinate  i  noitrl  Carracci  ab» 
biano  della  invenzione  lafciate  idee  degne 
fommamente  di  elTere  imitate  ;  e  fé  io  tac- 
cio della  fcuola  di  Fiorenza,  di  Vinegia, 
e  d'altre,  non  è  già  ,  che  quefte  per  gran 
maeftre  anche  non  riconofca  ,  ma  non  ho 
quella  pratica  di  elle,  che  abbifogna  per 
parlarne  con  ficurezza  ,  e  degnamente,  co- 
me della  mia,  della  quale  le  non  degna- 
mente, poflb  con  maggior  fecurezza  par- 
lare . 

Debbono  dunque  le  cofe,  che  da!  fecon- 
do Pittore   fono    inventate,  fervire  incon- 
tra- 
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traitabilmente  al  prefo  foggetto ,  e-  gli 
Epifodj ,  e  gli  aggiunti  ,  efl'ere  ad  elio  ri- 
volti j  come  linee  ad  un  centro.  Così  vuo- 
le ancora  la  Poefia,  che  noi  vediamo  talo- 
ra far  voli ,  che  molto  dal  foggetto  pare 
che  s'allontanino,  ma  non  in  gulfa  però, 
che  ad  effb  ingegnofamence  non  ritornino, 
lafciando  al  difcernimento  degli  avveduti 
ingegni  ravvlfare  a  quanta  belle/za,  e  pro- 
prietà fervono,  e  a  quanta  evidenza  dell' 
argomento  ;  ma  ficcome  quefti  voli  fono 
fovcnte  a'  Poeti  goffi  cagione  di  fmarrimcn- 
to  di  ftrada  ,  e  di  precipizio ,  fanno  anco- 
ra, che  gli  infipienti,  e  mal  cauti  pittori 
traviino  dalla  ragione,  e  dal  diritto,  e  il 
verifimile  perdan  di  vifta,  ma  con  que- 
fto  divario,  che  i  Poeti  hanno  miglior  ali 
per  ritornare,  onde  partirono,  purché  fap- 
pian  trattarle ,  e  non  così  i  Pittori ,  che 
in  ciò  differifcon  di  molto,  non  potendo 
con  le  loro  figure  tant'  oltre  divagare, 
anzi  dovendo  itare  uniti  al  principale  fog- 
getto,  concioflìachè  fmarrito  che  1'  avef- 
fero  più  noi  ritroverebbono. 

Si  vedano,  fi  contemplino,  e  Ci  ftudino 
r  opere  di  Rafael  lo  ,  e  C\  vedrà  come  tut- 
to è  diretto  al  fingolare  fuo  fine.  Gran 
modelli  fono  di  un  perfetto  inventare   le 
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opere  Tue,  e  della  unità  della  ftoria,  o 
della  favola,  che  come  ad  un  Poeta,  anzi 
con  più  rigore ,  ad  un  Pittore  conviene .  La 
Pittura  del  Sacraaiento,  quella  d'  Eliodo- 
ro ,  e  del  monte  Parnafo,  e  poi  tutte,  e 
tutte  fono  infallibili  orme  da  feguitare. 
Nelle  logge  dello  Itelfo  Vaticano,  quanti 
infiniti  beili  argomenti  d'  apprendere  ci 
porge  la  copiofa  ftoria  del  vecchio  tefta- 
mento!  Olfervifi  il  Diluvio  univerfale ,  e 
come  tutto  tende  al  terrore,  e  all*atfoganien» 
to  di  quella  mifera  gente;  oflervifi  il  ritor- 
no di  Giacobbe  ,  che  dalla  Mefopotamia  s'in- 
via a  ritrovare  fuo  Padre ,  traendo  feco  le 
mogli  coi  figliuoli,  accompagnato  da*  fervi 
conducenti  le  gregge,  e  olfervifi,  dico> 
come  tutto  tende  a  quel  follecito  viaggio. 
I  fratelli,  eh'  eftraggono  dalla  cifternaGiu- 
feppe  >  e  il  vendono  agP  Ifmaeliti,  e  co- 
me in  varj  atti  efprimono  la  loro  barbara  fel- 
lonìa, fono  cofe  ben  degne  di  olTervazione. 
Vcggafi  1' empia  adorazion  del  Vitello,  e 
come  tutti  intenti  fono  ad  idolatrare .  Chi 
potria  meglio  inventare ,  e  con  maggior 
verifimilitudine,  Mosè  quando  fcende  dal 
Monte  Sinai,  e  fcoprendo  dall'alto,  che 
il  Popolo  idolatrava  ,  difdegnofo  gitta  le 
tavole  della  legge  alle  radici  del  monte? 
G  Chi 
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Chi  l' arca  ,  dopo  il  paflTaggio  del  Giorda- 
jìo  con  tanta  letizia  di  quella  g'intc  fedele? 
Chi  1'  afledio  della  cadente  Jerico  ?  Oh  dì- 
vino  intelletto,  che  anche  in  qucfta  parte 
della  invenzione,  in  cui  conlìfte  gran  par- 
te della  pittura,  ha  faputo  meditare  ritro- 
vamenti così  opportuni ,  e  al  vero  fem- 
bianti ,  che  altrove  eguali  non  fi  rinvengo- 
no! Né  occorre  peniate,  che  sì  erudite, 
e  convenienti  idee  gli  foflero  fuggerite  da 
un  G'ovio,  da  un  Tolomeo,  e  da  un  Mol- 
7.Z  preftantifljmi  Letterati,  e  Tuoi  amici» 
da  che  non  poteva  egli  Tempre  avere  al  fianco 
coftoro ,  e  Tempre  nell' inventare  egli  fu 
eguale  a  fé  medefimo  ;  e  poi ,  chi  ha  da 
esprimere  gli  altrui  penficri,  malamente 
per  lo  più  ci  coglie,  e  noi  Tappiamo,  che 
Kafaello  era,  oltre  la  pittura,  anche  del- 
le buone  lettere  intendente  ,  e  ad  cTerapio 
fuo  dovrebbe  ogni  ftudioTo  di  pittura  a 
quefte  in  qualche  maniera  attendere,  e  al 
buon  raziocinare,  che  molto  giova  ad  il- 
luftrare  la  mente  >  e  molto  ferve  all'  ©pe- 
lar con  ragione  . 

Circa  la  invenzione  io  nominai  dopo 
Kafaello  i  noftri  Carracci ,  e  però  potrei 
qui  addurre  di  efiì  ottimi  efempi,  come 
^cUa  gallerìa  de'farnefi,  del  noftro  Clau- 
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ftro  di  S.  Michele  in  bofco  >  della  fala  di 
quefto  Senatore  Magnani ,  e  di  tante  beU 
liflìme  tavole  da  eflì  dipinte,  le  quali 
ben  allo  fteflb  Rafaello  recherebbon  pia-* 
cere,  e  farebbon  vedere  quanto  dopo  lui 
altri  ancora  in  ciò  dietro  lui  s'  avanzaro- 
no, ma  mi  perdonino  eilì ,  e  tanti  altri 
maeftri  d*  altre  fcuole  ,  fé  parmi  de'  loro 
efempi  non  molto  abbifognare  lo  ftudiofo 
Giovane,  il  quale  a' primi,  e  fommi  s'ap- 
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GAP.    XII. 

Della  DifpJiZiionc  • 

DOpo  fcelta ,  tra  la  copia  delle  imma- 
gini, fomminiftrate  dalla  facoltà  in. 
vcntrice ,  la  idea  del  foggetto  da  rappre- 
fentarfi,  e  degli  aggiunti,  o  epifodj,  che 
gli  convengono,  e  gli  danno  evidenza, 
uopo  è  rivolgere  il  penfamento  a  locare 
con  bella  dirtribuzione,  e  grata  a  vederfi, 
le  cofc  tutte,  che  per  la  rapprefentazione  (ì 
fono  meditate,  e  difporle  con  certa  ordi- 
nanza pittorefca,  e  difordinanza  ingegno- 
fa,  che  diletti,  e  niente  paja  ordinata,  e 
ftudiata.  Quefta  difpoftezza  Tempre  riguar- 
do aver  debbe,  come  alle  pcrfone,  così  a 
qualunque  cofa  che  le  accompagni,  ed  a 
feconda  del  luogo,  e  del  tempo  in  cui 
una  tale  azione  fi  vuol  dimoftrare  effer  in- 
tervenuta. Di  quefta  difpofizione  poche 
regole  (  fé  alcune)  poffono  darfi  ,  e  1*  in- 
gegno folo  ,  e  la  fantasìa  del  Pittore  deb- 
be a  ciò  fupplire  con  1'  efperienza  di  ciò 
che  ha  veduto  piacere,  o  di  ("piacere.  Tut- 
tavia, perchè  alcuni  penfano  di  averne  al- 
cuna 
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cuna  rinvenuta,   generale   almeno,    ancor 
io  dirò  quanto  ne  Tento  .* 

E'  aflìoma  comune,    che  la  collocazione 
del  principale  foggetto  fi  abbia  a  fare  nel 
luogo  principale  dell'opera,  e  quefto  per- 
chè   il    riguardante,    quanto   più    prefto  fi 
può.,     ravvifi    1'  oggetto ,    a    cui    dee   la 
mente,    e    la    confiderazione    indirizzare. 
Quefto  infegnamcnto,  come  nelle  opere  di 
Poefia ,  ha    luogo  «  e  più  ancora  in  quelle 
di  Pittura,    ma  non  s' ha  però,    dico    io, 
con  quella  fervitù  ad  ufare  ,  che  alcuni  fi 
credono ,    prendendo  per  primo  luogo  del- 
la tavola    il  più  vicino  Tempre,    o    il  più 
eminente.  Quefta  è  regola,  che  talora  po- 
trebbe riufcir  difpiacevole  ,  e  troppo  feve- 
ramente  ftrignere ,    e  tenere  in  anguftie  la 
libera  fantasìa  del  Pittore  ;  e  i  gran  mae- 
ftri  non  vi  hanno  Tpefle   fiate  badato ,  la- 
fciando   più  libero  campo   alla    induftriofa 
lor  mente  ;  bensì  avendo  riguardo  Tempre, 
che  le  coTe ,  qualunque  fieno ,  porte  anche 
in  prima  veduta  Tervano  a  far  che  torto  d 
lavvifi  il  principale  Toggetto  dovunque  fia 
locato,  e  colui ,  direm  così,  eh'  è  il  Pro- 
tagonifta    di  così  fatto  pittoreTco    poema  . 
BiTogna  certamente,  che  il  Toggetto  prin- 
cipale della   rapprcTentazione ,   non    Tola* 
G  3  men- 
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mente  con  prontezza  apparifca  )  ma  che 
per  quello  ch'egH  è  (ìa  conolcìuto.  Nella 
caduta  di  Gerico,  efprefla  in  vaticano  da 
Rafaello ,  chi  v'  ha  ,  che  non  ifcopra  fu- 
bitamente  V  arca  Canta,  per  virtù  della 
quale  le  mura  di  quella  forte  città  diroc- 
carono,  e  pure  porta  ella  e  lateralmente, 
e  in  lontana  parte?  Chi  non  ritrova  fubi- 
to  Giofuè  ,  quando  impone  al  Sole,  e  al- 
la Luna,  che  s' arredino  dal  loro  corfo  ? 
e  pure  egli  fta  in  mezzo  de*  combattenti 
luoi  foldati ,  e  tra'  nemici  Amorrei  mìfchia- 
to,  per  così  dire,  e  confufo  ?  ma  il  divi- 
no ingegno  di  Rafaello  non  Ci  lafciava  an- 
guftiare  da  cofa  alcuna  ,  e  con  una  felici- 
tà degna  del  primo' intelletto,  che  mai  la 
pittura  s'avcfle,  a  tutto  fapea  provvedere. 
Ah  che  non  v*  è  regola,  che  violentar  pof- 
fa  un  ingegno  fublime.  Nella  elemofina 
di  San  Rocco,  cfprelfa  dal  grande  Anni- 
bale Carracci ,  la  figura  del  Santo  forfè  è 
la  più  lontana  dal  guardo  noflro,  tuttavia 
perchè  le  altre ,  ancorché  in  primo  piano  , 
ed  in  fecondo ,  e  però  di  grandezza  mag- 
giore, tendono  tutte  alla  dirpenfata  mo- 
neta dal  limoflniere  pietofo  ,  non  v'  ha  chi 
lui  torto  non  ifcorga,  così  cr:«diciofamentc 
è  locato.   Nella  ìloiia  delle  femmine  la- 
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fcive  )  che  ìntehte  fono  a  dar  tentazioni 
d' impurità  nel  deferto  a  S.  Benedetto,  di- 
pinte in  quefto  noliro  clauftro  di  S.  Miche- 
le in  bofco  dal  gran  Lodovicoj  il  Santo 
Abate,  che  fugge,  è  lontaniffimo ,  e  appe- 
na è  glande  la  decima  parte  delle  figure 
a  noi  vicine,  ciò  non  oftL.  .iella  dìfpo- 
ftezza  di  quelle,  e  delle  altre,  che  verfo 
lui  laici vamente  corrono,  e  s'avanzano» 
s' intende  l'ubito  il  mal  animo  delle  ree 
meretrici,  e  quindi  iì  fcopre  la  fantità,  e 
purità  del  cafto  fuggente, 

A  quefto  poco  riguardo  talora  s*  ebbe  (  e 
mi  perdoni  la  fama  di  così  illuftre  Pittore) 
Jacopo  da  ponte  detto  il  BaflTano ,  e  ciò 
può  vederfi  nel  ritorno  del  figliuol  Prodi- 
go a  fuo  Padre  ,  nel  ricevimento  di  Crifto 
fatto  da  Marta,  e  da  Maddalena,  e  nella 
cena  con  Crifto  dei  duo  pellegrini  in  Emaus, 
e  in  altre  fimili  Tue  pitture  rapprefentate 
in  ampie  cucine  con  ferventi  tutti  in  var} 
uficj  affaccendati ,  e  in  ciò  princìpalmen*» 
te  ,  che  per  la  imbandigione  di  laute  men- 
fe  è  neceflfario  ,  ond'  è  ,  che  il  minore  og- 
getto, che  appaja  fi  è  il  facro,  e  il  di- 
vino. Era  eccellentiffimo  in  fimili  rappre- 
fentazjoni  vulgari,  e  le  ha  voluto  acceffo- 
rìamente  factificare,  e  di  una  bettola,  e 
G  4  di 
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dì  una  locanda  fare  un  oggetto  di  devo- 
zione, quando  addiviene,  che  alcuno  le 
facre  pcrfone  alla  perfine  difcopra  . 

Altri    vogliono,    che  le  figure   fieno  di- 
fpofte   a    gruppo  a  gruppo,    con    varietà  , 
ed  eleganza ,    e   la  compiacenza ,    che   fc 
re  trae,    e  1' e  Tempio  degli  uomini  grandi 
veramente    fa  vedere    che     ottima   e    una 
tale  confiderazione  .    Gli  ifteflì    Poeti  divi- 
dono i  loro  Poemi,    e  qtiefto  reca  maggior 
chiarezza,    e  dà  ripofo.   In  quctto  propo- 
fìto  farei  una  diftinzione,  la  quale  fc  buo- 
na s'accetti,  fé  mala  Ci  rifiuti.  In  un  fo^j- 
getto ,    che  tal  fatto  rapprefcnti  ,    che  al- 
tro affetto  non  debba  movere,  che  di  pia- 
cere,   o  di   compaffione,  dico,  che  quello 
dividere  in  varj,  e  ben  locati,  e  ben  efpri- 
menti    gruppi  le  figure  fpettatricì  di  cotal 
fatto,  è  ottima  difpofizione  ,  e  che  molto 
giova,  concioflìachè  fa  conofcere  lo  flupore, 
o  la  pietà,  Gl'allegrezza  di  fimili  dipinti 
riguardanti,  i  quali  dimoftrando  di   ragio-     ] 
nar    tra    loro   di    ciò  ,     che    innanzi    agli     ' 
occhi  loro  fuccede,  vengono  così  ad  ecci- 
tare ,  e  accrefcere  in  noi  ,  quella  ptifl^one, 
che    fu    lo    fcopo,    e    la   brama  dell' in^e- 
gnofo  Pittore .    Ciò  ha  divinamente  offer- 
vato  Rafaello  >   e   chiunque  ha  full'  orme 
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fuc  camminato.  Quefto  precetto,  che  un« 
to  ancora  a' noftri  Cartacei  piacea ,  e  lo 
davano  per  infegnamenco  a'ioro  difcepo- 
li,  è  veramente  da  feguirfi,  perchè  a  fe- 
conda del  veriiimile  ;  imperciocché  a  fron- 
te di  fìmil  fatto  non  polfono  le  genti  rì- 
tenerfi  di  unirli  infiemc  chi  qua)  chi  là  per 
difcorrerne  a  norma  della  compaflìone,  o 
delia  maraviglia,  che  hanno  conceputa. 
Quando  poi  il  foggetto  princ'pale  abbia  > 
per  efempio,  da  Cagionare  fpa vento  ,  ed 
un  orribil  timore  di  morte  imminente  ,  e 
comune,  fimil  calo  ne' circolanti  f:i  natu- 
ralmente, che  ognuno  penfi  a  fcampar  fé 
fteflb  ,  né  fi  mette  in  mucchio  con  altri 
per  farne  bisbigliamenti ,  e  difcorfì,  e  però 
può  allora  il  Dipintore  difporre  le  fue  fi- 
gure ad  una  ad  una  ,  e  rade  ,  e  che  niuna 
con  1'  altra  s'  impacci ,  fé  non  è  per  qual- 
che amorevole  ajuto  ;  e  quefto  vediamo 
óflTervato  nel  Diluvio  unìverfale  di  Rafitel- 
lo ,  ove  ognuno  ha  cura  di  fé  medefìmo , 
falvo  taluno,  che  dall'  acque  tenta  fott^ar- 
re  la  moglie  ?ìà  Temimorta  ,  e  tal  altro , 
che  i  Figliuoli  fi  lufinga  fcampare  dall'  ine- 
Vitabil    naufragio . 

Ho    intefo  biafìm^re  talvolta,    e  fìa  con 
pace  di  quello  ìnfigniflìraoMaeftro  della  Ve- 
neta 
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neta  fcuola,  e  gran  lume  della  Pittura,  ili 
Tintoretto,  nella  (uà  Crocifiifione  di  Crifto 
noltro  Signore  ,  ove  le  figure  fono  così  ra- 
damente pofte ,  che  par  quafi  9  che  a  di. 
fcorrere  tra  loro  di  sì  pietofo  cafo  niuna  ra- 
gion li  movefìfe,  anche  in  mezzo  a  tanti  fe- 
gni  luttuofì^  ed  orribili.  Quefta  difpofìzione 
così  radamente  feminata,  veramente  dimo- 
ftra  y  che  nìuna ,  o  fcarfa  paiìione  defti  ne* 
riguardanti  »  e  che  poca ,  e  fcarfa  turba  ,  e 
non  tutta  Gerufalemme,  accorrefìTe  ad  una 
fpettacolo ,  che  da  quel  rio  popolo  era 
pur  tanto  defiderato.  Vi  fono  però  infinite 
figure,  ma  in  tal  guifa  difpofte,  che  il 
contrario  fanno  che  i  più  infegnano  ,  cioè 
che  ì  pochi  debbano  apparir  molti  >  e  non 
i  molti  pochiflimi  . 

La  diftribuzione  fi  eftende  ancora  oltre 
le  umane  figure,  e  fuo  uficio  è  attender 
molto  ancora  alla  difpofizione  dei  fiti  9 
degli  edifici,  degli  animali,  e  di  tutto  ciò 
che  il  prudente  Pittore  eftima  neceffario 
alla  rapprefentazionc  del  fuo  foggetto . 
Bifogna ,  che  tutte  quefte  cofe  anch'  effe 
fieno  locate  in  modo,  che  fecondino  la 
àdea  del  Pittore,  né  al  principale  argomen- 
to contraftino  con  foverchìa  vaghezza  ,  ed 
«Icganza ,  ne  la  viiU  de*  riguardanti  co- 
tanto 
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tanto  attraggano,  che  li  diftolgano  dal 
principale  (oggetto,  e  vietino  all'artefice 
l'ottenere  il  fine,  che  s' era  propofto.  Sino 
allo  fpartimento  delle  nuvole  s'  ha  a  ri- 
guardare ,  inComma  a  qualunque  cola  ;  e  (i 
ha  a  confiderare ,  che  molti  accidenti,  che 
ad  una  azione  vera  non  pregiudicherebbo- 
no  ,  il  pofìTono  facilmente  ad  una  finta,  e 
imitata,  conciofia  che  il  vero  ha  tanta 
forza,  e  virtù  in  fé,  che  molti  contralti 
può  vincere,  e  fuperare,  e  il  fine,  o  del- 
la compaflìone ,  o  del  terrore,  produrre, 
ma  non  così  1' artificiofa  imitazione,  che 
tal  non  imprime  fenfo  in  noi  ,  che  non  fi 
laffì  vincere  da  alcun  altro  oggetto  ,  e  dì- 
ftraere ,  e  più  facilmente  fé  la  caufa  della 
diitrazione  è  più  vaga,  ed  efficace  dello 
ftclfo  primario  oggetto.  Noi  vediamo  pes 
ciò  ,  che  gli  accorti  Pittori  hanno  proccu- 
rato,  che  tali  accidenti  fecondino,  e  non 
foprafacciano  la  intenzion  loro  ,  e  in  un 
fatto  ,  verbigrazia  orribile ,  e  fpaventevo- 
le  hanno  cercato,  che  fin  l'aria,  e  le  nu- 
vole fpirino  ofcurirà,  e  triftezza  ,  e  mal  fa- 
rebbonfì  apporti ,  fé  in  vece  di  queflo  avef- 
fero  efpreflì  arbofcelli  ,  che  al  foffiare  di 
un'  aura  leggera  moftraffero  di  tremolare  > 
o   un    lìmpido   corrente   rufccUetto,    che 
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fcmbrafle  tra  fiorite  fpondc  mormorare  >  e  j 
come  dicono  i  Poeti,  baciare  1*  erbette  mol- 
li, e  fcuotere.  Panni,  che  a  quefto  riflet- 
telfe  quel  grandiflìmo  ingegno,  e  divino- 
di  Michel' Angelo ,  il  qual  non  volle,  che 
alcuno  ornamento  avefle  intorno  il  fuo 
Giudicio  univerfale,  perchè  intendea  cor 
quefto  di  empiere  di  terrore  gli  fpettato- 
ri,  né  volea  che  alcuna  cofa  glielo  ina*- 
pedifle.  Oggi  così  non  fi  adoprerebbc , 
ma  con  vaghiflìmi  marmi,  e  sfacciati,  e 
con  dorature,  e  con  ccntinature  (  per  dire 
come  dicono  alcuni  )  farcbbono  ogni  ter- 
rore fparire  ,  e  più  che  fpavento  ,  voglia 
deftar  di  danze ,  e  di  giuochi  •  Benedetta 
età,  perchè  non  ritorni! 

Oh  che  immenfo  mare  è  la  Pittura  f  II 
Giov;^ne  intefo  a  valicarlo  ben  di  già  fé 
ne  debbe  effere  avveduto  ;  e  ravvifando 
cotanti ,  e  sì  immenfi  oggetti ,  conofccr 
dee  ,  che  in  poche  carte  io  non  potea  di 
tutti  avvertirlo. 
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Degli  Affetti^ 

T  Anto  fu  Tempre  eftimata,  e  debitamen- 
te, la  erprcifion  degli  aflPetti,  che 
non  pochi  hanno  fcritto ,  che  principal- 
mente per  qucfta  fi  acquiftalfe  Rafael  lo  il 
nome  di  divino,  e  veramente  qucfta  parte 
della  Pittura  (  e  direi  quafi  fovra  ogni  al- 
tra, e  forfè  mal  non  direi)  è  meritevole 
di  ogni  rtudio,  e  di  ogni  attenzione,  e  di 
clTere  cofa  divina  riputata.  Confile  quefta 
nello  efprimere  i  varj  atfetti  dell'animo, 
i  quali,  per  certa  incomprenfibil  legge," 
fanno  varie  impreflìoni  nei  corpi ,  dal  che 
nafcono  diverfi  moti,  e  diverfi  effetti,  che 
bene  imitati  dal  Pittore  fanno  fubitamen- 
te,  che  la  figura  da  elfo  lui  dipinta  mo- 
Uri  fentire  nell'animo,  che  non  ha,  ma 
che  fi  vorrebbe  fare  apparire,  che  avefle, 
quella  paflìone  convenevole  a  quanto  rap- 
prefenta  ;  ora  ficcome  il  Poeta  tenta  talo- 
ra quefti  affetti  efprimere  faccendo  coi  ver(i 
una  immagine  di  ciò,  che  quella  paflìone 
nei  movimenti  del  corpo  produce ,  così 
conviene  al  Dipintore  cfaminar  quali  effet- 
ti 
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ti  neil'cfterno  di  un  corpo  produca  1' in- 
terno affetto  dell'animo,  e  ritraendoli  con 
vera  imita?. ione  fare  apparire  in  quella  ta- 
le figura  da  lui  dipinta  o  (degno,  o  amo- 
re, o  temenza,  o  pietà,  ma  con  quefto  di 
più,  che  in  ciò  debbe  ufar  maggior  dili- 
genza il  Pitror,  che  il  Poeta.  La  Poefia, 
che  parla  ,  e  ragiona,  può>  fenza  il  foccor- 
fo  di  così  vive  immagini,  quel  1*  affetto  fa- 
re intendere,  che  vuol  che  s'intenda,  ma 
la  Pittura  ,  ch'è  muta ,  non  può ,  fé  non  che> 
come  i  mutoli,  gl'interni  fenfi  rapprefen- 
tare,  e  far  conofccre  con  immagini,  trat- 
te da  quegli  eterni  effetti  ,  che  nei  corpi 
noftri  una  paflìone  ,  qualunque  fiafi,  pro- 
duce. Gran  Pittori  in  Poefia  furono  Dan-^, 
te,  e  l'Aricfto,  e  gran  Poeti  in  Pittura 
Rafaello,  e  i  ncflri   Carraccì. 

Bifogna  condderare,  che  a  mifura  della 
forza  degli  affetti  le  parti  del  corpo  più» 
o  meno  alla  violenza  di  tali  affetti  debbo- 
no corri fpondere ,  e  quando  così  veemen- 
te fia  la  paflìone ,  che  in  ogni  parte  del 
corpo  fi  diffonda,  è  uopo  ad  ogni  una  di 
quefte  aver  riguardo .  Un  cccelfivo  terribi- 
le orrore  accompagnato  da  un  dolore  ira- 
provvifo ,  e  mortale,  fpazia  per  tutte  le 
membra)  e  talora  più  paHìoai  infieme  van« 
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no  unite,  e  ne  viene  ogni  parte  del  cor- 
po turbata,  e  agitata,  come  nella  divina 
Statua  del  Laocoonte  conturbato  per  l'ine- 
vitabil  pericolo  de'  figliuoli  vicini  ad  elfe- 
re  divorati,  e  dal  Tuo,  e  quefto  non  (i 
puote  efpriniere,  e  far  maniferto  con  al- 
tro, che  col  rapprefentare  con  efatto  di- 
fcgno,  ciò  che  ne  nafce  di  vifibile  agli 
occhi  noftri.  Quegli  affetti,  che  fuccedo- 
no  più  proflìmi  alla  fede  ove  ftanno ,  ed 
operano  con  più  vigore  le  commolfe  paf- 
fioni ,  più,  e  maggiore  alterazione  debbono 
in  fé  avere,  e  il  ben  difcipiìnato  Pittore 
non  ne  ha  da  trafandare  alcuna  ,  e  di  quel- 
le  principalmente,  che  fono  univerfalmen- 
te  notate  ;  nel  rimanente  poi  non  ha  da 
ìntifichire  coi  Filofofi  ,  cui  più  profonde 
ricerche  appartengono  . 

Alla  efpreflìon  degli  affetti  non  fi  può 
dire  quanto  ancora  ferva  il  colore ,  fuf- 
fragio,  che  gli  Scultori  non  hanno,  end* 
è  che  il  Pittore  le  apparenze  óxl  colorito 
dee  tenere  in  gran  conto ,  ed  ora  accefo 
dimoftrarlo ,  come  effetto  di  caldo  Cde" 
gno,  ed  ora  pallido,  come  tocco  da  fred- 
da paura.  Il  fangue ,  eh' è  l'anima  del 
colore,  più,  o  men  vivo  il  fa  vedere  a 
«nifura   della  veemenza,   che   lo  accende, 
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c  lo  fpigne ,  o  delia  temenza  che  il  raf- 
fredda, e  rallenta.  Vi  fono  poi  certe  paf- 
fìoni  temperate  in  guifa,  che  pochi,  e 
leggeri  fegni  di  loro  fan  manifefti ,  e  que- 
fte  paflìoni  fono»  come  notano  i  dotti  Ac- 
cademici di  Parigi,  le  più  difficili  da  rap. 
prefentare  ,  come  è  più  d  fficile  il  tirare 
ad  un  berlagllo  piccolo,  che  ad  un  gran- 
de ,  tuttavia  anche  a  quefte  bi fogna  atten- 
dere ,  e  con  non  poca  diligenza. 

Di  quefta  parte,  eh' è  un  fommo  pregio 
della  Pittura,  e  per  cui  parmi  veramente 
avere  del  celefte  ,  e  dei  divino  ,  fovra  ogni 
altro  fu  gran  Maeftro  Rafaello,  come  ho 
detto,  ed  i  nolìri  Carraccì  la  oflervaro- 
no,  ed  ufarono  quanto  può  dirfì .  Chi  non 
ha  veduto  il  quadro  del  Figliuol  prodigo 
di  Annibale  quali  direi,  che  non  può  fa» 
pere  a  qual  fegno  giunga  l'arte  della  Pit* 
tura  nella  efpreffion  degli  affetti  .  Nel  vec- 
chio Padre ,  oh  Dio  !  quanto  ben  fi  fcor- 
gc  il  paterno  amore,  e  il  piacer  dì  rice- 
vere tra  le  braccia,  che  ambe  a  lui  ften- 
de,  il  già  fuggiiafco  figliuolo,  e  infieme 
la  tenera  compafiìon  nel  vederlo  così  tra* 
cenci,  mezzo  ignudo ,  eftenuato  dai  difa- 
gi ,  e  con  le  carni  abbronzate ,  ove  più  9 
ove  meno  j  dalle  intemperie  dell' aria  ,   e 

dal 


dal  fole  .  Nel  Figliuol  poi ,  chi  non  s'  av- 
vede fubito  della  compunzione,  e  del  do- 
lore, che  l'ente,  p-^r  avere  indebitamente, 
e  per  menar  vita  diifoluta,  un  così  buon 
Padre  abbandonato?  Oh  quanto  a  fdegno 
move  il  veder  quindi  la  triftezza ,  e  la 
rabbia  del  Fratello  incolleranie ,  che  il 
buon  vecchio  ,  ed  amorofo  riceva  con  tan-i 
ti  apparecchj  di  «iubllo  il  vagabondo  Fi- 
gliuolo, che  confidando  nella  paterna  mi- 
sericordia alle  lue  cafe  per  implorarla  ri- 
torna I  Io  la  tenni  in  mia  cafa  alcuni  raefi 
quelta  gemma  dell'arte,  prima  che  la  in- 
viailì  ad  una  real  Gallerìa  di  Francia  ,  per 
cui  comperata  l'avea,  né  mai  ho  veduto, 
tra  tanti,  che  vennero  a  vederla,  e  con- 
templare, uno  che  non  fi  fentifle  compun- 
to, e  commofìTo  ;  e  più  Tempre  conobbi, 
che  gli  affetti  bene  efprelTi  poffono  moltif- 
fìmo  negli  animi  nollri ,  e  poffono  anche 
a  prò  della  religione,  e  del  particolar  no- 
ftro  bene  indurci ,  ed  eccitare  ad  opere  de- 
gne di  eterno  premio.  Una  non  men  bel- 
la ,  e  compaflìonevole  efprellìone  divina- 
mente rapprefentata  fi  vede  nel  martirio  di 
Sant'  Agnefe  dal  noftro  Domenichino  ,  Che 
amore  ,  che  divozione  ,  che  pietà  non  de- 
ità in  noi  quella  gentil  fanciulla  afferrata 
H  per 


114 

per  li  capegli  da  quel  truce  manigoldo, 
che  la  trafigge!  Spira  del  pari  languore, 
e  fantità;  L'uno  dall'  atteggiar  delle  tene- 
re  mani ,  e  fino  dal  ritondetto  piede  ,  che 
con  tanta  grazia  fuori  fi  fporge  della  leg- 
giadra ,  e  femplice  vefta  >  e  l'  altra  dal  pal- 
lido volto,  e  dai  languid'  occhi  al  Cielo 
rivolti ,  così  che  move  infierae  al  pianto , 
e  alla  divozione.  Oh  effetti  d'una  effica- 
ce, e  ben  concepita  rapprefentazione  ! 
Leffi  una  volta  come  una  ben  dipinta  im- 
magine della  penitente  Egiziaca  foffe  atta 
a  far  che  fi  ravvedefle  una  gran  Signora  , 
che  nella  via  della  perdizione ,  fé  non  l'avea 
eguagliata,  poco  da  lungi  l'  era  tenuto  die- 
tro. Quefta  fentì  commoverfi  in  guifa  da 
un  tanto  efempio,  e  si  al  naturale  rappre- 
fentato,  che  ,  non  che  le  licenze  troppo 
sfrenate  del  fenfo,  ma  il  commercio  del 
mondo  abbandonò,  e  colei,  che  imitata 
avea  negli  fcandali,  nella  penitenza  proc- 
curò  d'  imitare. 

Furono  della  efpreffion  degli  affetti  gran- 
demente ftudìofi  i  Greci ,  così  ne'  loro  poe- 
mi, come  nelle  loro  pitture  ,  ben  conofcen- 
do,  che  ciò  dilettava  al  fommo,  e  giova- 
va. Volò  per  tutta  la  Grecia  rifpettato, 
c  onorato  il  nome  dì  Arillide  pittor  teba- 
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no,  che  fu  detto  il  ritrovatore  del  rap- 
prefentar  vivamente  le  paifioni  dell'  ani- 
mo ;  e  la  fama  di  quella  madre  da  lui  di- 
pinta ,  a  così  infelice  ftato  ridotta ,  e  da 
varj  affetti  ag-itata  ,  rifona  ancora  fra  noi. 
Era  ella  nella  efpugnazion  di  una  terra 
reftata  mortalmente  ferita  intanto  che  al- 
lattava un  fuo  tenero  bambinello.  In  lei 
chiaramente  appariva  il  dolore  che  mo- 
rendo avea  di  lafciarlo  j  e  perchè  comin- 
ciava a  fentirfi  mancare  il  latte  ,  e  rifta- 
gnarglifi  per  la  vicina  fua  morte,  aflalita 
dal  timore,  che  in  vece  di  latte  il  figliuo- 
lino  fi  pafcefle  di  quel  fangue ,  che  dalla 
piaga  fcendea  ,  e  le  poppe  le  rigava,  di- 
moftrava  fmanie,  e  di  ftare  in  forfè  tra  il 
negargli  l'alimento,  ch'egli  con  l'avida 
bocca  andava  cercando,  o  di  lafciare,  che 
il  fangue  ne  fuggeife,  da  che  altro  più  da- 
re non  gli  pct^a  ;  efpreflìone  ,  che  fu  ol- 
tre ogni  credere  maravigliofa.  Io  non  pen- 
fo  di  chiuder  male  quefto  capitolo  fé  di- 
rò ,  che  il  noftro  Cavalier  Carlo  Cignani, 
che  a  noftri  dì  fu  certo  un  efimio  Pittore, 
e  molto  oflervatore  della  efpreflìon  degli 
affetti,  folea  dire  in  leggendo  una  sì  vi- 
va  rapprefentazione,  che  fé  foffe  baftato, 
farebbe  ito  fino  agli  eftremi  confini  del  mon- 
H  2  do 
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do  per  vedere  opera  cosi  bella  >  e  viva 
efpofitrice  di  così  teneri  affetti .  Impari 
dunque  il  Giovane  ftudìofo  della  Pittura  > 
quanto  ciò  importi  ;  cioè  lo  efprimere  con 
le  linee,  e  coi  colori  quel  che  fente  l'a- 
nimo noftro  ne' varj  cafì,  che  gli  fuccedo. 
no,  e  proccuri  con  efatte  oflfervazioni  di 
giugnere  a  poffedere  una  così  bella ,  ed 
dCQiairabil  parte  dell'arte  Tua. 
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GAP.    XIV. 

Del  Co/lume . 

NOn  v'  ha  dubbio  alcuno  certamente  » 
che  la  oflervanza  del  coftume  (ìa  uno 
de'  maggiori  pregj ,  che  adornino  la  bel- 
liifini' arte  dell:,  pittura.  Quella  ferve  alla 
imitazione  ,  anzi  fenz'  efla  la  imitazione 
fcorrerebbe  per  ogni  campo  fenza  alcun  fre- 
no, e  come  fiume  fi  perde  in  mare,  fc  ftef- 
fa  fmarrirebbe,  ne  più  fi  vedrebbe  rappre- 
fentazione  di  verifimili,  e  dilettevoli  og- 
getti. La  oflervanza  del  coftume,  non  che 
le  cofe  vicine,  e  pertinenti  a  quefta  no- 
ftra  età,  ma  le  lontane  ancora,  ed  antiche» 
e  per  tanti,  e  tanti  fecoli  quafi  obbliate, 
ci  prefenta  davanti ,  e  come  in  uno  fpec- 
chio  ci  fa  vedere  cofe  trapaffate  ,  dal  che 
nafce  tal  diletto ,  che  non  fo,  ne  credo  > 
che  d'  altronde  pofia  maggior  derivare. 
Quefta  ci  fa  vedere  i  modi  delle  varie  na- 
zioni in  tutte  le  parti,  che  foggette  fono 
alla  vifta  ,  come  in  virtù  di  elTa  ci  fan 
vedere  ancora  gli  eccellenti  Poeti,  e  ci 
dipingono  con  parole  e  le  fventure  di 
Edipo,  e  le  furie  di  Orefte ,  e  le  fmanie 
H  3  di 
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di  Clitenneftra  per  la  facrificata  figliuo- 
la )  e  cento  altre  cofe ,  che  fenza  il  foc- 
corfo  della  Poefia,  e  della  Pittura,  fa- 
rebbono  fuori  della  memoria  degli  uomini. 
Con  la  oiTervanza  del  cortame  molto  gio- 
vamento fi  porge  al  miglioramento  del  vi- 
vere umano,  da  che  gli  efempi  vivamente 
rapprefentati ,  hanno ,  e  Tempre  ebbero 
gran  portanza  negli  animi  noftri  ;  così  fé 
ne  fapertero  prevalere  i  Pittori ,  e  i  Poeti , 
talché  gli  elemplari  produttì ,  ed  efprefli 
ferviflero  a  trar  gli  uomini  alla  virtù  >  e 
non  ad  invaghirli  del    Tuo  contrario  . 

Alla  condizione  delle  perfone  debbe  il 
Pittore  aver  gran  riguardo ,  fé  in  nobiltà 
locate,  o  in  abbietto  rtato ;  fé  forti,  e  in 
opere  di  f,agliardia  efercitate ,  o  allevate 
tra  gli  ozj ,  e  le  dilicatezze  .  Si  hanno  le 
cofe  ad  adattare  ai  tempi  in  cui  viffero,  o  fi 
vuol  fingere,  che  viveflero;  e  alla  loro 
nazione,  agli  edificj,  ai  luoghi,  fé  pieni 
di  afpre  montagne,  o  di  campagne  dilet- 
tevoli ,  ed  amene  ;  infomma  a  mille  cofe 
bifogna  avvertire. 

Parmi  ,  che  peccherebbe  grandemente 
nell'arte  chi  in  un  paefevago,  e  delizio» 
fo,  e  come  quelli  fono,  in  cui  dipinfe  il 
noftro  diiicato  Albani    le    fue  belle  Vene» 
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ri  9  efifìgiafle  un  penitente  »  e  auftero 
S.  Girolamo,  che  fi  percotefle  col  duro  Caf- 
ro ,  ovvero  S.  Antonio  i'  Abate  tentato  dai 
Demoni ,  e  battuto .  I  bofchi  folti  della 
Teflaglia  s'adattano  a  Giafone,  e  ad  Achil- 
le ,  allevati  dal  Centauro  Chitone;  e  alla 
dilicatezza  del  giovanetto  Adone  i  fioriti 
orti  di  Cipro . 

I  veftimenti  fogliono  dar  molt*  aria ,  o 
di  grandezza,  o  di  dignità,  o  di  abbiezio- 
ne  ,  e  di  miferia  ,  e  però  parmi ,  che  me- 
ritino grave  ftudio ,  e  grave  meditazione 
per  eflere  convenevolmente  adattati.  Nulla 
v'ha,  che  dia  più  venuftà ,  ed  eleganza 
di  uno  abbigliamento  nobile,  e  leggiadro, 
così  nella  difpofizione  de'  panni  ,  come 
nell'  acconciatura,  e  nello  intreccio  di  ca- 
pegli ,  e  nulla,  che  piià  vaglia  ad  efpri- 
mere  o  nobile,  o  abbietto  ftato  ,  ma  tutto 
però  Tempre  deve  andar  congiunto  a  cer- 
ta eleganza,  che  piaccia,  ne  contralti  al 
fuggetto  ;  ne  V  ha  fuggetto  ,  che  non  fia 
di  qualche  eleganza  capace  fenza  ufcire 
ne  anche  della  rozzezza,  e  dell' abbiezio- 
ne ,  quando  il  Pittore  fappia  adempiere  al 
debito  fuo . 

Il  panneggiare,  e  lo  abbigliare  con  gra- 
fia, e  al  propofito,  è,  dice  l'Accademico 
H  4  Fio. 
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fiorentino  ^  una  delle  principali  azioni 
dell'  arte  della  Pittura  ,  e  nel  farlo  s'  in- 
contrano non  poche  difficoltà  )  e  ciò  9 
foggiungo  io,  non  è  difprezzato,  e  ne- 
gletto Ce  non  fé  da  coloro ,  che  non  v'eb- 
bero modo,  ne  garbo  giammai.  Troppo  fi 
vede  cotidianamente  qual  fia  la  forza  di 
un  veftir  convenevole,  e  decente,  e  con 
la  debita  ornatezza  adattato ,  e  mille  fem- 
mine non  dipinte,  ma  vere,  fi  vedono  ef- 
fer  piaciute,  e  mille  recare  agli  uomini 
amorofi  tormenti,  delle  quali  pochiflìme, 
prive  de'  loro  ufati  ornamenti  ,  appena 
piacenti  coinparirebbono  .  E*  avvantaggio 
dunque  molto  del  Pittore  lo  impoflefiTarfi 
di  ciò  ,  che  quafi  il  brutto  fa  parer  bel-- 
Io  ,  e  gentile  ;  e  noi  vediamo  Pitto- 
ri di  altillìmo  merito ,  che  v'  hanno  po- 
llo molto  ftudio ,  e  grande  onore  hanno 
creduto  di  acquiftarne .  Rafaello  nell'  a- 
vanzarfi  in  età  ,  e  nel  crefcere  in  giu- 
dicio,  ne  ha  fatto  gran  ricerca;  non  di- 
co poi  fé  Tiziano,  e  Paolo,  che  ne  fu- 
rono folleciti,  e  cupidi  Maeftri.  Bifogna 
ben  poi  nel  veftire,  e  nelP  acconciare , 
non  lafciarfì  trafportare  dal  folletico  di 
troppa  venuftà  ufcendo  del  vero  coftume , 
come  alcuni  noflri  moderni,  ch^  hanno  di- 

pin- 
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pinte  povere  Donne  >  chiedenti  limcfmeji 
come  (ì  farebbe  un'Eller,  cuna  Giuditta» 
cola  che  ripugna  troppo  dirittamente  al 
verifimile,  e  degna  è  di   molto  biafimo  . 

Si  penfì  dunque  alla  convenienza  del  ve* 
ftire  ,  e  fi  penfì ,  che  non  è  più  il  tempo 
de'  foli  terribili  ignudi,  che  tanto  fi  ularo- 
no,  che  fi  dipignevano  ancora  ove  inde» 
centilfima  cofa  era,  che  fi  facefìTero  vede- 
re. Lo  rteflTo  divin  Michel'  Angelo  ne  fu 
riprefo .  Inciampovvi  alcune  fiate  Rafael- 
Io,  ma  di  rado,  e  da  giovane,  e  quando 
ancora  non  ben  fi  aflicurava  del  fuo  giudi- 
ciò,  e  dal  Colo  efempio  dei  Buonarroti 
lafciavafi  guidare,  e  movere,  ma  non  cosi 
quando  s'avvide,  che  più  che  all'altrui 
efempio  al  fuo  giudicio  dovea  preftar  fede» 
Ora  per  dare  un  argomento  di  fua  man-» 
canza  nel  coftiime;  è  egli  probabile ,  che  i 
lavoratori  dell'arca,  prefente  Noè,  che 
ne  dirigeva  il  lavoro,  moftraflero  tutto  ciò> 
che  dopo  il  peccato  del  primo  Parente  la 
vergogna  infegnò  di  nafcondere  e  a  tutte 
le  nazioni,  e  in  tutti  i  tempi?  Ma  con- 
vien,  dico,  riflettere,  che  Rafael  lo  al  tem- 
po di  Giulio  II,  che  ordinò  tali  pitture  » 
era  giovane,  ne  avrebbe  così  dipoi  fatto > 
avendo  acquiftata  mente  più  matura,  e  più 
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del  cofìiime   olTervatrice.     Era  egli  ancora 
unicamente  ripieno  delie  maflinie  dei  Gre- 
ci,   che  tali    inonefte  parti    facean  vedere 
fin  nei  loro   fupremi  Eroi ,  fin  nei  loro  Le- 
gislatori ,  e  (in  nei  loro  Dii  ;  fcoftuniatez. 
za  ,  che  può  lor  perdonarli  in  grazia  della 
grande,  in-ffabile  eccellenza,  a  cui  giun- 
("ero  nel  rapprefenrare  corali    ignudi .    Ora 
non  fi  trattano  per    lo  più  altri    foggetti , 
che  gravi,  o  facri,  né  fi  farebbe  un  Sacer- 
dote di  Netunno,   figliuolo   di  Priamo,    e 
d' Ecuba,  intefo  nel  tempio    a    far  facrifi» 
ciò  al  Tuo  Nume,  ignudo  affatto,    e  quan- 
to ha  di  vergognofo  moftrando  ;    fconvene- 
volezza,  la  quale  perchè  greca  fi  ha  a  tol- 
lerare, ad  imitare  non  mai.  Ora  fi  rappre» 
fentano  per  lo  più  perfone   fante,  e  umil- 
mente, e  fantamente  veftite  ,  ovvero  Eroi  > 
o  Matrone ,  cui  fi  conviene  modeftia  ,  e  mae- 
ftà  ,    e   però  moltilfimo  è  neceffario  atten- 
dere   alla  convenienza ,    e    al  decoro    del 
veftire ,    e   parte  ella  è  fommamente   con- 
fiderabile  . 

La  Pittura  è  un  arte ,  che ,  come  la 
Pocfia  ,  vaga  per  cento  ftrade,  e  una  fola  , 
quantunque  foflfe  la  principale,  non  bafta 
al  bTogno  di  elfa  .  0\^e  occorre  rapprefen- 
tare,  verbigrazia ,    la  Vergine  Santiffima, 

che 


che  afcenda  al  Cielo 9  nulla  vale  Caperà 
fondatamente  efpriniere  un  Ercole  mufcu- 
lofo»  o  un  terribile,  e  fiero  Ciclopo .  L* 
Aifunta  di  Guido  Reni  )  che  abbiamo  in 
Caftelfranco,  come  cofa  divina  ha  femprc 
ottenuto ,  e  otterrà  Tempre  lodi  grandiflì- 
me,  né  Co  fé  maggiori  ne  aveflfe  mai  al- 
cun nudo  del  Bonarroti ,  il  quale  in  non 
piccolo  impaccio  fi  farebbe  forfè  trovato  » 
fé  egual  foggetto  aveflfe  dovuto  rapprefen» 
tarci  ;  e  Dio  fa  con  qual  decoro ,  e  con 
qual  convenienza  T  aveiTe  fatto.  V'ha  un 
carattere,  e  una  maeftà  ,  e  un  non  fo  che 
di  celefte,  che  innamora,  e  veramente  fer- 
ve alla  grandezza  ,  e  divinità  del  divino 
argomento.  Rafaelio  avanzato  un  poco  più 
negli  anni  a  quefto  foddisfece  interamente. 
Si  vede  ciò  nella  noftra  Santa  Cecilia, 
e  nella  facra  Famiglia  dipinta  da  lui  per  la 
maeftà  del  Criftianiflìmo  Re  Francefco  pri- 
mo, e  nella  trasfigurazione  a  S.  Pietro  in 
Montorio ,  ove  non  folo  nella  proprietà  » 
ma  nella  fceltezza  ancora  delle  piegature, 
eleganti  al  fommo,  hz  faputo  grandemen- 
te a  tutto  il  mondo  piacere. 

Alla  convenienza ,  o  fia  coftume  ,  bifo- 
gna  certo  attendere  di  buon  fenno  ,  ma  non 
vorrei,   che  il  Pittore  tanto   vi  Ci  attenef- 


124 
fé,  che  intento  ad  una  troppo  fofiftica,  e 
{ceca,  erudizione  ftrane  cofe  facefle  ,  e  di- 
fpiacevoli ,  come  pure  in  alcune  antiche 
tragedie  cote  (ì  rapprefentavano ,  che  mal 
fi  atfanno  alla  idea,  che  ora  abbiamo  del- 
le varie  condizioni  delle  Genti  ;  e  una 
Regina  d' Itaca  polla  in  ifcena  affaccendata 
a  menar  le  calcole  ,  e  tirar  le  caffè  per 
far  tela,  piuttoilo  moverebbe  a  rifo,  e  a 
difprezzo,  che  a  riverenza,  e  compaflìone , 
Non  bifogna  poi  che  gli  abbigliamenti  ec- 
cedano in  pompa  oltre  il  dovere  ,  e  fieno 
di  troppa  ricchezza ,  e  di  troppa  pompa 
forniti  i  come  colui,  che  in  cotal  guila  di- 
pinfe  Elena  greca  ,  perchè  Centi  dirfi  da 
un  altro  Pittore:  Tu  P  hai  fatta  ricca,  non 
bella. 

Agli  edifici  ancora  bifogna  volgere  atten- 
tamente il  penfiero,  e  quanto  fi  può  far 
che  convengano  al  tempo  della  ftoria  rap- 
prefentata.  Cosi  ha  fatto  Rafaello ,  e  nella 
bruttura  de'  fuoi  tabernacoli  efpreflì  nel 
vecchio  Teftamento ,  e  in  altri  abituri  ha 
egregiamente  proccurato  ,  che  fé  non  han- 
no la  preci  fa  antica  loro  forma  (  troppo 
ora  difficile,  e  con  infiniti  dubbj  da  rinve- 
nire )  tale  n'  ha  dato  loro  1'  induftriofo 
Maeftroj  che  gli  è  potuto  baftare ,  per- 
chè 
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che  verìfimilmente  pajano  quello  che  rap. 
prefentar   debbono  ,    e  in  modo ,  che  fod- 
disfaccia   all'   elegjanza  ,    e   all'  antichità. 
Con    juefta  libertà  neceliaria    bi fogna   aver 
r  Qc4n'io   poi    a    non    conceder    troppo    al 
pruf.to  di  ufar  vaghezza ,  e  venuiià,  come 
talora  il  Caliari;  e  n'  è  biaHmato  da  mol- 
ti Scrittori.    Ha  fatto  cene  in  Cana  di  Ga- 
lilea   con  commcnfali  velliti    alla  Vinizia- 
na,  e  con  fabbriche  magnifiche,    e  teatra- 
li, e  apparecchi  di  vafccllamenti ,  di  nap- 
pi, e  di  utenfili,    che  non    ad    umili  con- 
viti, ma  farebbono  foverchi  alle  nozze  di 
Cleopatra,    e  di  Marc' Antonio.    Quefta  è 
cofa ,    che    troppo    offc-'nde    il    coflume,   e 
che  da  niuno  Caria  foffcrta ,   che   con  bef- 
fe,  fé  così  divinamente  la  rapprefenrazio^ 
ne  delle  cofe,  anche  non  al  propofito  adat- 
tate ,    non  fofle  ^fpreffa  con  una  tal  mae- 
ftria  ,  che  io  fon  per  dire,  che  qualunque 
altra  d'  altro  Pittore  oltrepafiTa  . 

Conchiudo,  che  in  o?ni  cofa  coflume , 
e  proprietà  ci  vuole,  ma  giudicio,  e  poif 
giudicio  per  guardarli  dalla  troppo  fecca  , 
e  fterile  ftitichezza,  o  dalla  troppo  sfre- 
nata licenza.  A  quel  che  conviene  s*  ha  a 
badare,  ma  infìeme  ancora  a  quello,  che 
piace  )  e  quello  così  accortamente  s'  ha  a 

fare 
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fare  dal  dotto,  ed  ingegnofo  Pittore,  che 
diletti,  e  folamente  Cembri  fatto  per  una 
(incera ,  e  pretta  imitazione .  Lo  fpcttato- 
re  ne  ha  a  trarre  diletto  ,  ma  fenza  av* 
vederfì  dell'arte  ufata  per  dilettarlo. 
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e  A  P.    X  V. 
Della  Crazia  . 

Siccome  un  puroj  e  limpido  fonte,  che 
ovunque  irriga  ,  bellezza  accrefce ,  e 
fecondi ,  così  la  grazia  ove  (ì  fparga  ag- 
giugne  certa  avvenente7za ,  che  per  lo 
più  ,  più  che  la  fteflTa  bellezza  ,  quella  «ì  è 
che  innamora.  Qual  fia  della  grazia  la 
origine  credo  ben  che  fia  incognita,  e  non 
che  a'  Pittori  a'  Filofofi  ancora  ,  tuttavia 
noi  vediamo  la  grazia  apparire  ov'  è  cer- 
ta particolare  unione  di  parti,  la  cui  for- 
za moltiirimo  adopera  in  noi  ,  fenza  eh* 
ella  fia  intefa  da  noi  ;  ella  è  perciò  nel- 
la pittura  tale,  che  non  può  infegnarfi, 
conciofia  che  non  foggiace  ne  a  precetti  , 
ne  a  regole  determinate,  e  ficure ,  ma  el- 
la è  un  puro,  e  gratuito  dono  della  natu- 
ra,  e  chi  credeife  il  contrario,  e  preten- 
defife  di  darne  fermi  precetti ,  i  fuoi  pre- 
cetti fi  goda  .  Quel  che  conviene  fi  è  dal 
fuo  contrario  aftenerfi,  da  che  l'affettazio- 
ne, che  della  grazia  è  mortai  nemica, 
ogni  cofa  guada,  e  corrompe,  e  rende 
naufeante,   e  fpiacevole  .    Bifogna  dunaue 

la 
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la  grazia  averla  dalla  natura,  e  con  la 
oflervazione  delle  opere  di  que' pittori ,  che 
furono,  e  fono  graziofi  reputati  ,  empier- 
fene  la  mente,  e  in  tal  guifa  avvezzarla» 
che    fé  ne  diletti,  e  nutrifca. 

Per  isfuggire  V  affettazione  bifogna  isfug- 
^ir  la  fatica  foverchia,  o  nafconderla  in 
guifa  che  non  appaja ,  e  ferva  anzi  a  te- 
ner lungi  l'affettazione,  ma  in  tal  modo, 
che  non  degeneri  in  goffaggine  .  La  natura 
jfteffa  pare,  che  abbia  a  fchifo  di  molira- 
re  fatica  ,  e  fare  apparire  ia  fomma  indu- 
fìria  del  fuo  magiftero.  Se  ne  vagheggia- 
no, e  fé  ne  provano  gli  utiliflìmi  ,  e  bel- 
liflimi  effetti,  ma  chi  può  giugnere  a  dif- 
vellarne  i  modi  ,  onde  li  produce  ?  Non 
mancarono  mai,  ne  mancano  indagatori  , 
che  li  ricerchino,  e  le  alcuni  pare  ad  efll 
ài  averne  rinvenuti,  né  pure  ne  è  la  mil- 
lefima  parte,  e  di  quefta  ancora  chi  va 
iìcuro?  Così  fa  la  nafura,  e  i  Greci  più 
di  tutti  feppero  imitarla ,  dimoftrando , 
quanto  fi  può,  in  opera  umana  divina  ele- 
ganza ,  e  femplicità .  Noi  leggiamo  ,  che 
grandemente  da  Apelle  era  biafimato  Pro- 
togene ,  perchè  non  fapea  mai  levar  la 
mano  dalla  tavola,  e  c;ò  gli  partoriva 
ftento,  ed  affettazione.  Dicono,  che  lira- 

mor- 
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mortai  Tiziano  talora  faticaffl'  moltiflìino  y 
ma  che  per  celarlo  ricopriva  nel  termina- 
re dell'opera  con  franche,  e  maeftrevoli 
pennellate  la  (bverchia  diligenza,  e  con 
ciò  (ì  guardava  dall' aifettazione  ,  e  dinio- 
'  ftrava  maggior  fa  pere  .  Bifogna  poi  ,  che 
tutto  appaja  belio,  e  piacente,  e  dimoftri 
grazia,  e  nell' atteggiar  delle  mani,  e  nel- 
la pofatura  de'  piedi  ,  e  nella  movenza  di 
tutto  il  corpo,  e  fin  nel  girare  degli  occhi  , 
e  fin  nell'ira,  e  ne' turbamenti  ;  ma  quan- 
to dal  diletto  diverfo  etfetto  produce,  fc 
altri  s'avvede,  che  a  bella  poita ,  e  con 
iftento  fia  fatto!  La  fatica,  che  ama  di 
eflere  conofciuta,  e  ammirata,  èllolta,  ed 
è  lorella  dell'  affettazione ,  e  a  danno 
della  grazia  fé  la   intendono  infieme. 

In  una  gentile  converfazione  è-  cofa  bel- 
lifiìma,  e  pregevoiiflìma  in  ogni  ben  coftu- 
mato  uomo,  e  in  bella  giovane  la  gra- 
ziofità  ,  purché  uno  appaja  grazìofo,  e 
non  che  del  graziofo  egli  faccia,  produ- 
cendo effetto  molto  diverfo  P  efierlo  ,  e  il 
volerlo  parere;  l'uno  rende  amabile,  e 
l'altro  ridevole.  Chi  dice  graziofi  motti, 
ma  naturali,  e  che  fembrino  ufciti  di  boc- 
ca a  colui  fenza  alcuno  ftudio,  è  nelle 
adunanze  degno  oggetto  di  lode ,  ma  chi 
1  gli 


gli  atfetta  »  e  fa  conofcere  col  replicarli , 
e  col  goderne,  che  egli  brama  di  elFer  te- 
nuto bel  parlatore,  e  piacevole,  ftucca,  e 
noja  qualunque  l'afcolta. 

Fu  Rafael  lo  chiamato  graziofìflìmo»  cosi 
nella  perfona,  e  nei  tratti,  come  nell'ope- 
re Tue,  e  in  quefte  (ì  può  dire,  che  mai 
non  facelfc  cola,  che  non  corri fpondelfe 
alla  femplicità,  ed  eleganza  della  natura, 
così  che  moftrava  che  ogni  cofa  in  lui 
derivava  dalla  natura  medefìma ,  e  non  da 
una  affettata  ricerca  eh'  ei  ne  facelfe  .  Ta- 
lora ai  confini  della  grazia  aggiunfe,  ma 
non  mai  oltrepafsò,  come  foventc  il  Par- 
migiano, che  ne  fu  da  molti  riprefo,  e 
fc  riprendere  apertamente  noi  volle  Ago- 
ftino  Carracci  in  quel  fuo  Tonetto  ,  Cht  far/i 
un  buon  Ftttor  cerca  ^  e  defia  y  modeftamen- 
te  però  il  fece  alfegnando  a  chi  defìdera 
farfi  un  buon  Pittore,  un  pò  dt  grazia  del 
Varmtgiantnoy  e  un  poco  folo  diflc  il  dor- 
tiflirao  Pittor  Poeta,  eftimando  il  di  più 
inutile,  e  forfè  dannofo. 

La  Grazia  ,  come  in  altra  mìa  fcrittura 
fu  da  me  riferito ,  in  ogni  cofa  è  necef- 
faria,  eflfendone  il  condimento,  ma  ella  è 
una  gemma  tale ,  che  non  fi  può  con  tat- 
tp  l*oro  della  diligenza  >    e  dello  ftudio, 
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comperare ,  alquanto  folamentc  far  più 
bella,  e  pulita,  e  chi  potcflTe  la  fteffa  bel- 
lezza d'ogni  grazia  fpogliare ,  io  non  Co 
immaginarmi  a  cui  piacell'e  ,  e  fé  bellezza 
potelfe  dirli,  né  creda  alcuno,  che  la 
Grazia  folamente  convenga  ai  teneri  Gio- 
vanetti, e  alle  frefche  Donzelle,  conciof- 
fiachè  anche  agli  uomini  fieri  ,  e  robufti 
appartiene,  non  nella  medcfima  guifa,  ma 
con  una  debita  diftribuzione.  Graziofiifima 
cofa  è  la  Venere  de'  Medici ,  e  tanto  che 
noi  può  elfer  di  più,  ma  di  quella  Gra- 
zia propria  di  una  Giovine  Dea,  e  Dea 
della  bellezza  ,  cui  le  Grazie  ifteffe  fono 
compagne,  e  forelle  ;  e  graziofo  è  pari- 
mente l'Ercole  de'Farnefi,  ma  di  quella 
grazia,  che  ad  uom  forte  fi  conface  av- 
vezzo a  ftrozzar  Lioni  ,  ed  a  farfi  vedere 
eftirpatore  di  mofiri  Puoflì  fare  un  Polife- 
mo  ,  che  nella  fua  terribilità  fpirante  or- 
rore ,  abbia  infieme  eleganza ,  e  fierezza , 
ed  unaGalatea,  che  vezzofa,  e  gentil  (i 
dinioftri  .  Il  primo  con  una  grazia,  che 
dall'orrore,  che  fpirardebbe,  noi  difgìun- 
ga  ,  e  l'altra  con  tale,  che  ad  amarla,  e 
blandirla  ne  induca  ,  e  così  V  una  grazia 
come  l'altra,  nell' efler  fuo  ,  farà  cagio- 
ne, ove  fia  chi  intenda,  d'iramortal  lode. 
I  2  La 


La  natura  fa  il  medefimo,  e  niente  produ- 
ce, che  ben  bene  confidernto  in  fé,  non 
Zìa  di  qualche  grazia,  e  convenevole  ador- 
nato. 

Perchè  la  Grazia  è  un  lume,  che  attrag- 
gc  a  fé  gli  occhi  di  tutti,  e  gì' invaghi- 
fce,  e  gli  appaga,  non  v'ha  perciò  Pit* 
tor  certamente,  che  non  defideri ,  e  non 
proccuri  di  apparir  graziofo  ne'  Tuoi  lavo- 
ri, anzi  noi  vediamo,  che  moltiflìmi  per 
troppo  efferne  vaghi ,  così  intorno  vi  fati- 
cano, che  per  lo  più  trabboccano  in  una 
ftomachevole  affettazione  .  Seppe  ben  Ra- 
faello  toccare  il  fornaio  della  Grazia  fen- 
za  paffarne  i  confini,  e  feppe  ad  ogni  fog- 
getto  variatamente  adattarla  ;  non  cosi  tan- 
ti maeftri ,  e  molti  ancor  rinomati ,  e  più 
propinqui  a  noi,  i' quali,  per  defiderio  di 
andar  più  oltre,  hanno  i  limiti  trapafla- 
ti ,  e  dato  piede  alla  affettazione,  perchè 
unendofi  ella  di  poi  con  la  ignoranza,  ha 
conculcata ,  e  quafi  al  niente  ridotta  la 
bella  fempiicità ,  e  la  vera  Grazia  sbandi- 
ta ora  mai.  Pare,  che  più  non  fi  fappia 
rapprefentare  una  divota ,  e  fanta  Vergi- 
ne fé  non  nell'atto  di  un' Artemifìa  ,  o  di 
una  Caflandra  ,  e  noi  vediamo  efpreffo  ta- 
lora un  S.  Francefco  cftenuato ,  e  macera- 
to 


to  dal  digiuno  ,  In  maeftofa  attitudine  fpor* 
gere  con  iftudio  un  fianco  all' infuori,  po- 
tando fu  un  folo  piede,  e  inalberando 
una  gran  Croce,  come  un  Gioftratore,  che 
tenga  in  refta  la  lancia  j  atteggiamento  fcon- 
cio  al  fommo,  e  in  un  tal  perfonaggio  da 
deridere  . 

E'  neceffario  poi  avvertire  ,  che  le  Gra- 
zie più  dilicate  fono  le  più  difficili,  e  tan- 
to quanto  più  diffic'-i  fi  è  la  feraplicità 
graziofa,  che  non  la  magnificenza,  e  lo 
sfarzo .  La  femplicirà  vuol  giufta  modera- 
zione ,  e  ogni  menoma  alterazione  la  gua- 
fta ,  e  tira  fuori  del  debito  elfer  Tuo  ;  do- 
ve per  lo  contrario  la  grandezza  ,  e  Io 
sfarzo  non  fono  così  foggetti  a  patire  per 
ogni  piccola  alterazione  ,  ed  io  credo  fer- 
mamente ,  che  più  penfiero  coftalTe  a  Ra- 
fael lo  quefta  fua  Santa  Cecilia  così  gentil- 
mente, et  umilmente  atteggiata  ,  e  alla  fua 
vera  rapprcfentazione  condotta ,  che  non 
la  terribilità,  e  grandezza  del  Tuo  Profe- 
ta in  Sant'  Agoftino  di  Roma  ;  quella 
ogni  picciol  neo  ,  ed  un  contorno  altera- 
to quanto  ha  di  groflezza  una  mezzana 
moneta  guafterebbono,  ma  la  Grazia  del 
Profeta  a  ben  maggiore  alterazione  po- 
trebbe  refiftere.     Un   veftir  fcmpiice,    un 
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fenj,>lice  atteggiamento  >  la  cui  eleganza 
conCìlìi  in  poco,  non  può  efìTere  opera  » 
ch(i  di  un  perfpicace,  e  Cottile  intelletto, 
dove  il  grandiofo  apre  più  largo  campo 
alla  ment^  da  fpaziare  a  voglia  fua  fcn- 
za  un  tanto  rigorolo  freno.  Il  noftro  Lo. 
dovico  Carracci  vi  ha  fpelTe  volte  fpazia- 
to  lafcìando  la  mente  fcorrere  in  balia 
dell'  e!>ro  Tuo  pittcrdco ,  ma  credo,  che 
a  maggiore  attenzione  l'obbiigaffe  il  con- 
tenerfì  taiora  nei  limiti  riftretti  della  fem- 
plicità,  e  del  vero;  e  allora  egli  è,  che 
fi  raffomiglia  a  Rafaellò,  ed  ai  Greci. 

Io  loderei  dunque,  che  il  Giovane  ftu- 
diolo  e  molto  ,  e  quanto  è  in  Tuo  potere , 
alla  Grazia  artendelle  ,  ma  con  più  ftudio 
ancora  fi  guardalìe  dall'affettazione.  Mo- 
delli di  beila  Grazia  non  pochi  (ì  trova- 
no, ma  di  affettazione  innumerabili,  infi- 
niti, e  però  in  mezzo  a  così  fatti  efempi, 
ove  fono  tanti  fcogli  ,  e  vortici  pieni  di 
pericoli,  bifogna  valicare  con  accortezza; 
ma  fé  avrà  il  Giovane  un  Maeftro  dell* 
arte  fua  buono  intendente ,  non  potendo 
con  fecurrà  la  Grazia  infegnargli  ->  dovrà 
almeno  con  gli  avvertimenti ,  e  con  l'efcm- 
pio  dall'affettazione  tenerlo  lontano.  To 
non  loderò  giammai  la  fgraziataggine,  ma  a 
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fronte  dell'  affi^tt'azionc  meno  me  ne  dor- 
rei.  Soiio  ciuv»  eitremi ,  ma  l'uno  (  le  (ì 
può  dirv  )  peggiore  dell'altro;  tinaltr.ente 
la  fgraziatag^ine  (ì  debbc  attribuire  a  col- 
pa del. a  natura,  ch^  al  Pittore  non  ha 
fomminittrata  qucflla  idea  di  vera  Grazia  , 
la  qual  d'  altronde  che  da  lei  non  può 
derivare,  ma  l' atFctca?.ione  ruaa  a  colpa 
del  Pitture  lì  può  riferire  ,  da  che  egiì  è 
quello,  che  con  foverchia ,  e  male  Ipefa 
fatica  la  cerca,  e  la  proccura  . 

Qui  pervenuta  è  al  Tuo  fine  la  prefen- 
te  Operetta,  la  quafe  avrebbe  cereamente 
avuto  bifogno  di  più  maeltrcvol  arte  >  e  di 
miglior  lima;  tuttavia,  perchè,  ancorché 
fcarfa,  ed  impulita,  io  1'  ho  fatta  a  buon 
fine,  fpero,  le  non  lode,  di  ritrarne  compa- 
timento, e  che  cesi  i  prelenti  ,  come  i 
venturi  coltivatori  della  Pittura  fc  la  pren- 
deranno a  grado,  e  vedranno,  che  anche 
nella  eftrema  vecchiezza  mia  ho  faticato  a 
onore  e  prò  di  una  faco!tà,  che  fin  da 
fanciullo  quella  fu,  che  principalmente  di 
trattare  mi  elcflì. 


r;- 


y^dit  D.  Vaullus  Jofephus  Scati  Clertcus  Re- 
gularis  Sanóìt  Pauit  ^  &  tn  BxcleJÌJi  Me- 
tropolitana Bonontce  Poenitentiarius  ,  prò 
lEmtnenttffìmo  9  &  Reverendtjjìmo  Domtno 
D.  Vincentio  Cardinali  Maivezizi  Tttuli 
Ban6lorum  Marceli tni^  &  Petriy  Archie- 
ftfcopo  Bonottite,  &  Sacri  Romani  hnperii 
Principe . 


Die  8  Julii  i75<5. 

IMPRIMATUR, 

F.  Thomas  Maria  de  Angelis  Inqu.  Genera- 
Its  B,  Officti  Bononice . 


Air  Onorando    Signor 
PETRONIO     DALLA     VOLPE 

yR.    BENEDETTO    CASAllNl 

Lett.  ghib.    de'  Minimi ,    e    fra   gli    Arcadi 
Brunejlo  Anteate . 
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IveritKTimo  Sig-  Petronio,  onorato  Stampatore, 
ed  eccellente  al  pari  del  Sig.  Lelio  voilro  Padre  di 
ben'  avventuroTi  memoria  ,  avete  finalmente  determi- 
nato di  imprimere,  anzi  avete  imprefTì,  e  raccoman- 
dati al  Pubblico  gli  accorti,  finceri,  et  utili  Avverti- 
menti, che  il  Sig.  Giampietro  Zanotti,  chiarifTìmo,  e 
valente  Pittore,  e  Poeta,  indirizza  ad  un  Giovane  vo- 
lonterolo  di  farfi  Pittore.  Io  gli  ho  letti,  e  riveduti 
con  piacere,  e  con  iftima  ,  e  pili  fiate,  perchè  T  Or- 
natirtìmo  Autore  come  di  fùa  pregiata  benevolenza  a 
me  fa  gran  parte,  cosi  mi  degna  moltifTnno  di  fua  (pe- 
ziale  confidenza.  Tali  fono,  e  sì  faggiamente  orditi, 
e  con  tanta  diligenza,  e  pulitezza  intefluti ,  che,  per 
una  parte  non  folo  a  Lui,  che  gli  ha  produtti,  e  a  voi 
conlegnati,  ma  anche  a  voi  fteffo,  che  gli  imprime!^ 
ce,  ne  fàpranno  grado  mai  tempre  coloro,  che  ama- 
no il  buono,  e  l'utile,  che  alle  belle  Arti  fi  proccu- 
ra  ,  ed  io  per  V  altra  mi  fono  fentito  grandemente  ac- 
celo  di  dare  a  Lui  qualche  particular  laude  ^  avvegnac- 
chè  io  mi  fappia  che  io  non  fono  da  tanto,  e  che  po- 
chifTimi  fono  coloro,  che  vagliano  il  merito  di  Lui  con 
le  più  alte  Iodi  upuagliare.  Baftaj  fecondando  Tinci- 
a  ta. 


tómcnfo  in  me  nato  >  n'ho  fatto  un  Sermone,  co- 
munque egli  Ha  .  Il  prefentarlo  a  Lui  farebbe  lo  ftef- 
fo  che  donarlo  alla  obbllvione,  perchè  quanto  e^li 
è  gentile,  cortefe,  e  diligente  negli  encomj  altrui  > 
altrettanto    è    modefto ,    umile,    e    ichifo     della    pro- 

f)ria  gloria.  A  voi  dunque,  Sig.  Petronio  mio  caro> 
o  dono  .  Fatene  quel,  che  v'  aggrada  j  e  fé  mai  vi 
venifle  voglia  di  itamparlo,  come  fatto  in  commen- 
dazione di  un  Autore  sì  prode,  che  voi  riguarda 
con  un  amore  particolare,  fatelo  pure,  ma  lenza 
ch'egli  Io  fappia  né  punto,  né  poco.  La  diligenza, 
che  voi  adoperate  nelle  Stampe,  ond' elle  ne  trag- 
gono gloria,  move  gli  animi  di  tutti  a  defiderare  in 
voi  fanità,  e  lunga  vita  j  ed  io  pili  di  tutti  ve  le 
auguro.  Se  vaglio  comandatemi.  Salutate  in  mio 
nome  il  noftro  Michele  Grillo.  Raccomandatemi  a 
cotefti  Valentuomini,  che  frequentano  i»  voftra  Stam- 
peria, e  vogliatemi  bene.    Addio. 


IN 


JN  LAUDE  DELLA   PITTURA, 
E    DELLA    POESIA 

SERMONE 

Ai  chiarijjlmo  y  e  vahnte  Vittore  t    e  Poeta 
Signor 

GIAMPIETRO    ZA  NOTTI 

Fer  la  pubblicazione  de*  J'uoi  Avvertimenti 

ad  un  Giovane  >  che  brami 

farji  Pittore  . 
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I  morte  incontro  al  formidabil  arco 
Forza  che  può  ?  Che  puote  arte  )  e  configlio  ? 
KuUa  giova  a  impedii  che  non  fi  tronchi 
il  frale  {iame  y  ond'  è  la  vita  ordita , 
Di  cui  la  ingorda  )  e  pajfeggiera  etate 
Si  pafce ,  e  nel  nutrir  fé  fiejfa  in  breve 
ìiofira  tela  vital  rode  ,  e  confuma  9 
E  fcioglie  in  trita  polve ,  e  in  arid*  ofìa 
U  opra  più  bella  9  che  Natura  indufire 
Qui  tejfa  con  mirabil  magifiero  . 
Ma  fé  in  van  fi  fa  guerra  ^  e  in  van  fi  oppone 
A  la  vorace  ineforabil  morte  , 
Che  coi  Regi  y  e  cot  Dotti  in  uno  affafcia 
L'  ignaro  'vulgo  tei  povert  bifolchi  , 
B  vincitrice  a  nejjun  Vom  perdona 
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Quando  con  lui  x'  affronta  atra  y  e  feroce; 
Pure  abbiamo  >  Giampter ,   abhtum  foccorfo 
Kon  vano  in  terra  a  rtjìorare  t  d.tnni 
Di  sì  fiera  nemtca^  e  fuo  malgrado 
Oltre  varchiamo  per  le  lunghe  etadi  » 
E  la  /b/^  vtrtù  «'  apre  le  porte  . 
No ,  n^n  fempre  fi  calca  il  bujo  calle  , 
Che  fa  fqualltda  ripa  a  le  ptgr'  onde  y 
Che  ne  i  golfi  letet  mettono  capo  ; 
E  fu  '/  freddo  fepolcro  almen  fi  lafcia 
Un  chiaro  nome  y  onde  fi  vive  dopo 
A  /'  odtofo  occafo.  Eh!  che  ravvtva 
Fama  color  y  eh"  hanno  ti  vtl  oz,to  a  fdegno . 
Molte  Conoy  egli  è  ver  y  l'Artty  che  a  gloria 
Pojfon  /'  Uomo  condurre  ,  e  la  vulgare 
Atte  fono  a  cangiar  in  nobtl  vtta . 
Jj  Arme  giovano  a  ciò;  quinci  y  /'  Egeo 
Abbandonando  y  i  Cavalieri   Argivi 
Mollerò  prodi  a  guerreggiar  fu  7  Fafi y 
E  de  i  lor  Homi  y  e  de  le  loro  Imprefe 
Q^efii  fecoli  noflri  ancor  van  pieni . 
Chiari  fon  quindi  pur  y  dal  nobtl  germe 
Di  Dctrdano  produtti y  i  Dici  invitti  y 
Che  franchi  domator  de  /'  Umverfoy 
Carchi  di  fpogliey  e  di  trofei  nemici 
Fecer  ritorno  a  la  Città  di  M.irte  , 
E  ancor  fi  fan ,  da  Lnr  tratti  in  catene  y 
I  Re  vinti  y  e  le  barbare  Redine, 
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Altre  vi  fono  ancor  Arti  pojfenti 
ScatHpo  a  recar  da  la  feconda  morte; 
Ma  le  taccio  ;  perchè  due  fole  ejitmo 
D'  o^nt  altra  a  sì  grand'  opra  ajfat  migliori  » 

V  una  è  r  Arte  de'  Carmi ,  e  /'  altra  è  quella  y 
Che  Pittura  s'  appella  .   Ambo  del  pari 
Sono  feconde  imitatrici  induflri 

De  l*  opre  y  che  produce  alma  Katura , 
Ambo  qutndt  del  par  dtconfì  nate 

V  alma  no/Ira  a  toccar ,  e  in  ver ,  noi  nego  9 
Molto  a  dentro  fentire  a  noi  fi  fatano . 

Ma  a  me  fembrano  più^  che  per  diletto  ^ 
Per  vantaggio  dal  Cielo  a  noi  donate; 
Perchè  non  fai  del  pari  ambo  fecure 
Van  pel  corfo  de  i  luftri ,  e  traggon  feco 
De  t  lor  feguaci  i  Homi  ^  e  in  un  le  prove  ; 
Ma  de  gli  Eroi  le  Immagini^  e  le  gejie 
Danno  pur  anco  a  V  avvenire  in  guardia. 

Come  quinci  x'  invola  al  pigro  Lete 
La  memoria  di  Pindaro  e  ^'  Omero  9 
E  del  Tracio  Cantore  9  e  del  Tebano  9 
E  de  i  Cigni  di  Manto  ,  e  dt  Venofa  9   1 
Di  Ferrara  ^  e  de  V  Amo  y  e  di  quant^  altri 
Hanno  fatto  fuonar  le  Cetre  argive  9 
/  laz,ii  Plettri^  e  le  tofcane  Lire^ 
E  tnfìfm  con  tante  ^  e  s)  Canore  rime 
De  gli  anni  il  gran  fentier  corrono^   adorni 
D' alta  gloria  9  e  immortale  9  il  forte  Achille  9 
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Ti  fiero  Ettorre  t  et  il  phtofo  Enea^ 
Le   Donne  altere  tn  ripa  al  Tcrmodonte  , 
Et  Augufloi  et  Orlando^  e  V  pto  Goffrtddo, 
E  rammentan/ì  Tebe  ,   Argo  «  e  Micene  ; 
Così  Curi  chiara  y  e  ajjut  fonar  a  tromba 
Vania  pur  oggt  anco>   parla  d'  Appelle  » 
Dt  Zeufiy  di  Ttmante  i  e  di  Vara  fio  , 
Del  divtn  Rafael  ^  del  Buonarottt  y 
Di  Ttzian  )  dt  Paolo  il  Verone  fé  t 
jE  del  noftro  immortai  Guido  ^  e  di  quanti 
Turo  eccellenti  in  emular  Hatura  , 
Con  Maefiro  pennello  in  muri  ^  e  in  tele 
he  forme  de  le  Cofe  ^  e  de  glt  Dei 
Le  Immagini  formando  )  e  de  gli  Eroi  > 
Che  fu  i  Imi  dipinti  hanno  ancor  Vita 
Al  pari  di  color  ,  che  gif  ban  ritratti  . 

Quanto  quindi  fi  fpande^  e  di  qual  fanno  ^ 
Grido  fuujio  dt  Te  «  Gtampier  mto  caro , 
Che  f di  prode  Cultnr  d^  ambo  queWArtt^ 
Anzi  Ducey  e  M.-<efiro  altrui  dìreggi  , 
Perch'}  con  laude  efprima  in  tele  t  o  in  carte 
L'  opre  d^  Anime  grandi  y  e  le  virtuti , 
JE  i  non  ifulgar  fcmbianti  !  Un  tale  grido 
Oh  !  come  forgerà  per  lunga  etate 
Fatto  rnbufio ,  e  gli  aliti  nocenti  » 
E  i  m^rfi  ancor  de  la  rabhiofa  invidia 
Mi-n  prezzerà ,  qual  alto  ir  Tufo  Abete  9 
Che  profonde  gittò  falde  radici  » 

Quan" 


Quanto  fu  V  alpe  più  crefce  ^  e  /'  innalza  y 
Meno  i  /libili  teme  )  e  men  fi  torce 
Del  fremente  Aqutlon ,  del  raptd'  /luflro 
A  gli  urti  fpejft,  e  a  le  gagliarde  fcojj'e  ! 

Tu^  che  tanta  bevefii  acqua  dircea  y 
Onde  tante  ^  e  sì  belle  auree  corone , 
Tejjute  in  cima  a  r  apollineo  Colle, 
E  feriate  a  gli  Eroi ,  largo  porgefli 
A  Kesfi  eccelfit  ad  onorate  Donne  , 
A  yergini  prudenti,  a  facrty  e  dotti 
Mintftri,  e  a  gli  altri,  che  virtù  feguiro^ 
E  Cortolano  ,  che  a  i  materni  ptantt 
Ridonò  pue  a  Roma,  e  di  Cartugo 
L*  amoro  fa  Regina,  e  abbandonata 
Eejii  fllufirt  cotanto,  or  doni  a  noi y 
E  a  le  genti  future  ,  in  carte  efprefjt  , 
Ver  trattar  con  valor  pennel  non  vtle , 
E  con  lode  temprar  colon ,  ed  ombre  > 
Veri  Precetti ,  ed  ottimi  configli , 
Di  tua  mente  feconda  incliti  parti  y 
E  frutti  degni  di  tua  colta  penna  . 

O  ricco  Dono,  o  Donator  corte  fé, 
"Rato  al  pubblico  ben,  cura,  e  fofìegno 
De  le  beli'  Arti,  e  de  la  Patria  onore y 
Ben  degno  d'  altro ,  che  dt  quefia  incolta 
Ghirlanda ,  che  V  umtl  mta  MuCa  tntejfe . 
Ma  già  di  rara,  e  immortai  gloria  adorno y 
Ver  fc  Jieffo  sfavilla  il  tuo  gran  Home, 

E  fen- 


E  fenza  il  mio  cantar  per  fé  rifuona\ 
E  7  plaufo  untvtrfaly  che  Te  qu)  onora  ^ 
Non  cejjerà  finché  a  la   Terra  intorno 
Volgerà  ti  Sol  le  fue  infiammate  rote , 
Qltrjio  fi  del^be  a  Te  y  che,    ti  Vulgo  ignaro 
Fuggendo  i  ti  piede  accorto  ognor  movtjit 
Dietro  a  'falda  l^trtù  ,  che  mat  non  manca , 
£  a  CUI  folo  convien  eh'  Lhm  tenda  ,  e  p^ggt  ; 
Perchè  fé  dtetro  ad  altro  ben  s'  innalza  j 
Poco  fojltenfi,  come  umido  )  e  lieve 
Vapor ,   da^  caldi  rai  del  Sole  alzato  y 
Che  ricade  ben  tofìo ,  in  pioggia  fctolto  9 
In  fieno  de  la  terra  y  ond'  egli  ufc/o . 


in  Bologna  ndlu  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe  < 
(^(fu  ìicenz.a  àe'  Stiparmi . 
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